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P.R È F A Z I O N E. 


L e perfone che efigono ì che h mo* 
raie fìa 1* anima e il fine di ogni 
I azione drammatica , non lì dorranno , 

! che nel prefente dramma fi Ila trafcuratt 
quella parte effenziale del teatro; fi cono* 
i fcono poche opere , in cui iìa pili iftrut* 
i c in cui domini più che in quella. 

Qual lezione più terribile che le disgrazie 
c i delitti ;i quali feguono il folle accic- 
camento della gelofia 1 Diffidare delle ap- 
parenze le più imponenti , tremare di darli 
in preda ai minimi fofpctti , elTcr Tempre 
in guardia di fe fteflb per non abbando* 
j narfi ai trafpcrti sfrenati della vendetta, 
temere in una parola , con un amore de* 
cifo per la virtù , di precipitare in illufio* 
f- ni colpevoli , e di divenire il più infelice 

^ e il più federato degli uomini ; ecco le 

f grandi verità , che" rifultano da quello 
dramma . Si dirà ancora che i diverti- 
menti fccnici non potrebbero clTerc une 
i ^o^gcnte d’ irruzioni per 1* umanità ? E 
j colpa noftra , e non deir arte , fe noi 

A z , non 

e * 
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non ricaviamo an miglior partito dalle 
t)perc drammatiche . Sarebbe facile 'di fla- 
bilire quella pretefa purgazione delle paf* 
Coni , tanto racco màlhdata da Ariflotile • 
ma noi ci allontaniamo ogni giorno piu 
dai noftri modelli * il fentimento e la ra* ^ 
gione , que* due tratti caratteriftici , che 
lembra che ci dillinguano dagli altri ef* 
ieri , fi cancellano in vece d* imprimerli 
maggiormente / noi perdiamo totalmente 
di villa lò fpirito del teatro , quello fpe« 
cialmente, che i Greci ci hanno lafciato 
nelle loro tragedie {'empiici e fublimi , e 
che accomodato al gullo nazionale produrr 
rebbe fra noi de’ capi d’opera , il piacere 
de' quali farebbe forfè anche fupcriore all’ ' 
utilità. 

Non mi (lancherò mai di ripeterlo : 
abbiamo comprati , forfè a troppo caro 
prezzo , que’ vantaggi tanto IHmati , di cui 
liamo debitori alla locietà . Collo flcnde- 
re ì progreflì dello fpirito , elfa ha inde- 
bolito e uccìfo, fe fi può dire , il genio; 
quella è una delle principali ragioni, per 
cui ci farà molto difficile di avere al prc- 
fente un dramma di uh merito fuperiore. 

I noftri letterati troppo dìffipat) non fi dan- 
no la pena di approfondire le Ioro_ idee • 
fi contentano de* primi tratti . Quindi — 
quelle copie eterne, quelle cfpreffioni pa- 
ra 
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rafite , quelle reminifcen'«.c faticofc I quel- 
la fterilità di penfieri che ci appartengo- 
no; niun tratto' che ci fia 'proprio ; noi 
ci trafciniamo fulle veftigia degli altri ; 
non ifcriviamo mai fecondo ii jnodro 
cuore • 



A ^ 

Digiti?»; r,y i^oogle 



ETTORI. 




3\/[eRINVAL padre , CentUuomo riti* 
rato dal Jervìgió . 

’MERINVAL figliuolo. • 

EUGENIA fua Spoja . 

IL LUOGOTENENTE CrmifMÌo do/ G(h 
•verno di % • m • 

SEI CONSIGLIERI. 

IL CANCELLIERE. 

UN USCIERE. 

ENRICO fervhore cmfidenir ’di Merin* 
VAL padre . 

KOSA - Cameriera d* EUGENIA . 

UN GUARDIANO delle prigmì. 

Molti Fajfalli f Dom^ki, 


fetns d ne* eontorni d una Citt^ e quin% 
di in ejfa* 
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A T T O P R I M O. 

Il Teatro rapprefenta una /ala nell' apparta* 
mento 4* un caflello vicino ad una Ci/» 
tà , In offa flà un tavolino fui quale fi 
veggono alcuni libri • JS* nette • 

SCENA PRIMA. 

MerinVal padre ^ folo^ in vefle da carne» 
ra , coi capelli fparfi , apre la porta 
della fai a preciphofamente , fi avanza 
full a fcena inorridito f a come /offe in» 

feguito da alcuno . 

‘ J- ^ 1 

J*' vQoi , fuggi mi lafcia orrido fpettro?.* 

3L’ implacabile Aia vendetta ognora 
Segue i miei palli! ei le ferite addita! :• 
Veggdil fangue...mia moglie! ahi la lua ma no 
La' bevanda mortai Aringe tuttora! 
Fuggite , allontanatevi • • « tra poco 
Anch’io vi feguirò; deh in > pace almeno 
Lafciate trapaifar’i brevi iAanti 
Che mi reAan di vita / [s* innoltra falla 

na , cade /opra una fedia ^ * e appog* 
giatO) fui tavoline * poi come rinvenendo 
/ A S da^ 
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S A T T O > H I M O. 

. yb m fogno qualche file»xjc, ) 

Come / un f«gno 

Tanto orror mi cagiona , e i fenfi miei 
D*un gelido fudòr ricopre! Io pure 
Ideile battaglie, c a mille ftragi in mezzo \ 
Intrepido affrontai la morte ; e adelTo 
tiWn fògno^ vano mi fpa venta , e tutto 
3VIi lento inorridir/ chiama forte, ) EnrUo ! 

( pih forte ancora • ) Enrico / 

£ N K 1 e o. ' 

( dentro alia Scena, ) Signor! 

$ R 1 N V A L. 

Un lume ( a parte, )0 notte , V ombra tna 
Che un più cupo terror nel fen mi fparge 1 .. 

{afflitto,) Ahi! la virtù Tofearità non teme. 

Oh Dio/ 

S G E N A IL 

Enrico accorrendo col lume^ c detti • ; 

. Enrico- 
Signor, che avete? sbigottito* 

■Agitato , tremante .• . [mette il lume fui 
tavolino* ) 

M,B R I N V A L. 

, Cibò, t’inganni, 

non è nulla, {aparte,) D* occultar T affannò 
Altnen fi «tenti . 

Enrico. 

Ma , Signor • . • 

Me^ 

»V * 
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Atto Primo* 

M E R I N V A L. 

Id parte.) Non vìve 

Uomo di me pii fventurato . Ah I quando 
Giugnerà il corfo de* mìei mah al fine? .é 
:{ ad Enr» ) Dirami , qual* ora abbiam ? 
Enrico. 

Sono quattr’ore* 

M E IL I N V A L. 

E tu dormivi? ^ 

Enrico. 

* Sì fignor • 

Merinval. 

( a parte afflitto, ) E* dato 
Di rìpofar aH’innocenza 1 Enrico . T; ( Ss 
al^a e mettenào la mano fui braccio 
d' Enrico , con 'voce addolorata • f 
Io più non dormo. 

£ N R 1, c o . 

' £ qual della trifiezza 

In cui" vi miro è la cagione ? AI cielo 
Afflìtti fguardi alzate, e vi diftrugge 
Un fegreto dolor, che ad onta voflra 
Al di fuori apparifee / Indifferente 
Siete al piacer d’ efler’ amato; lungi 
Dagli amici fuggite dopo averli* 

Voi medefmo invitati; in folitaric 
Parti vi nafeondete , o quindi follo 
Le abbandonate; più non vi diletta 
L'agricoltura nè la caccia, iofino ^ 

Xa lettura vi fpìace» ch’era un giorno 

A 6 yp- 
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Voftro primo piac«r’-, e agli occhi voftrl 
Qucfti luoghi non fon piti grati- e ameni, 
Ventifci anni di fcrvigìo, il zelo 
£ la nWa fedeltl^ Tempre collante , 

Quel 'che pel figlio yollro io feci allora 
Che fanciulletto lo allevai , dovrebbe 
Meritarmi alla fin che in' me, Ggnore, 

Io ve lo dico francamente, avelie 
Un poco di fiducia» D*onde nafce 
Quello dolor • . . • che vi funello ì 
Qualche rimedio ritrovar non puofiì 
Ah un mal si (Iravagante ? Noi tremiamo 
Pel vivervollro,e jeri ancor mia moglie.». 
Msrinval. 

(v/ve) Tua moglie.^ . . .oh con qual 
colpo trafiggevi 

Quello mio cor*l Enrico ebbi una fpofa 
Io pure un giorno c oimè / . » » la pian* 
£0 invano . ' 

£ K R I C O . f 

Un’ improvvifa morte ha terminati 
I Tuoi bei giorni ; ognun di noi la piagne. 
HlTcra cosi bella! aveva in fcno 
Tanta virtù / , Deh ! chi potrebbe mai 
Le lagrime frenar? Coi bencfizj ‘ 

Ella rendea tutti felki , e Tempre 
L* affetto Tuo - 

Merikval. 

( amfanjogti ineontro , e con §tna fpeclc 
M fuf4re* J ' 


Gru* 



A O y R I M O.. II 

Crude! 4.. ( cangia tuono.) Vanne , mi lafcia 

10 vo’ afpettar che forga il giorno , ci calmi 
Spedo le nodre pene . 

£ N RIGÒ. 

. Oh / noti penfate 

Ch’ io V* obbedì fea R queda volta; corro 
Dal padroncino « lo rifveglio« . « 

R I N V A L. , 

Enrico* 

Modera 11 troppo zelo • Anziché pace 
Recarci, addoppia il oodro' duolo amaro 

11 rimirarne <^ei che amiamo oppredi « 
Le pene mie fon per me folo • Alberga 
Mio figlio , or fan due giorni , io quedoioccT 
Tranquillamente coll* amata ^ofa/. 

. Gudar lafciamli io pace del ripofo 
JLe. foavi dolcezze; a me fol tocca 
Dì vegliar , di (offrir tutte ad un puBto • 
Le piu barbare angofee* , . £nrico . » , qiiedo 
Figlio s) caro . . .ei della madre fua 
ila tutte le fattezze e lofin la ~voccf * ,r-« 
Vanne ti dico ; quedi libri forfè 
Mi potranno occupar, di folle vari»! 

Con efii cercherò , >per on momento 
IM far inganno al mio terror*; oh Dio ! 
Ben cento vplte io bagnai di pianto# 

' V 

/ * ■' ' * . . 

;sce; 
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iz A T T O Or 

S C E N A m. 

MertnvaL fohf prende ttn libro , o.dopo 
oj[eYfi sformato di leggere qualche mo* 
memo y lo ripone fui tavolino • 

"Kò; per qucfta dolente alma, «gì tata 
Kon v’è piìi calma • orribili fantafmi 
M* erano intorno • agli occhi miei s* affacci» 
L’ infa ngui nata c pallid’ ombra 'ognóra 
Deir infelice Evardo : io veggo . . . ahi laflb/ 
Veggo una fpofa che nel punto^. eflremo 
Del fuo morir , fra qucHe braccia prega 
Di rpirac r alma . Oh Dio! chcfeci?... aecefo 
D’ una gioii ’ i ra , T oltraggiato onore 
Io vendicai .. .ma la vendetta è colpa^ 
sTroppo lo fento al turbamento, ai fieri 
Tormenti del mio cor’* e quali ponno 
T misfatti produr pili atroci mali? 

O ^ume , il di cui adegno ora m’ opprime. 
Supremo Nume, per punir* un reo 
Balla il ri morfo l . vede fuo figliuolo , e 
fi alza vivamente . } Qui mio figlio! 
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Atto Primo. 

SCENA IV. 


•li 1 


r 

Merinval Figìtuoìo ^ trt un abito da mat» '= 
4Ììia dimojìrando dìjordine e agi» 
ta^iont , « detto . 

M £ R 1 N V A L F. ^ 

Oh cielo I 

Tadre, che intefi? ... 

M E R I N V A L P. 

^Enrico . . 

M £ R I N V A L F. 

Non doyca 

Al tenero mìo cor celar' il vero. 

Io feppi... Talma voftra . da fcgreti , 
iVlali è agitata ] Deh non vi trattengà . 

D’ affliggermi il timor, padre! fe taie 
E' il voftro duol ch'io follevar noi pofla. 
Con voi potrò fentirlo almeno. Dopo \ 
Due luflri interi al voflro fen ritorno ... 

. , M E R I ÌJ V A L P. 

T)* un fido fervo l’imprudenza Ì0|, fcufoi 
No, non ho duolo alcun ... V’ hanno talora 
De’ fieri colpi ..^.fempre illefo , o figlio,? 
Siane il tuo core . . .JVIerìn vai , orecchio 
Dì gclofia terribile ai trafportl . ; 

Mai non prelfar... Vattene 4 o, figlio , torna 
Alla dolce ' conforte , e feco godi 
Quella felicità eh’ io perdei - V 

~ > 
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14 Atto Primo. 

Peli» virtìi fatto è il ripofo . • . Vanrte. 

M £ R.I N V A L F. 

"Ch* io v’ abban(fotii7 Irrita il voftro duolo ‘ 
Quarto fìleozio, « i fofpir vortri*crtinti 
In fondo al voftro cop , cliiedono sfogo . 

Di pianto ingombri avete i lumi!... Ah/Padre, 
Nel fen d’ un figlio ei caggia ! invano un core 
Cerebererte pib tenero; raffetto..,(x* ingmock.) 
Le ginocchia v* abbraccio , e vr feongiuro 
Di quarto affetto io' nome , ormai parlate ! 

1 

M E R T K V A L , P. 

( piangendo , e abbracciandolo . ) 

Alzati , o figlio .«.• TU quarta guì fa io vidi 
Tua madre un di / « . che vuoi?* 

f ^ ■* * ' 

M B R I Ì4 V A L • T. . 

Se farlo puolfi 
Confolar Palma vortra, o almen con voi 
Piagnere infiem .... Vpi nonm* udite! cresce 
L’affanno vortro ..*• ove n’ andate ? ( il padrt 
VH(d nfeire ^ od ogliji oppone, ) A queffe 
Lacrime Amare ^ alle mie Arida al fìnc^ 
Ceder dovrete , é il Toftro core aprirmi^ 
Che un* angofda crodel lacera e opprime «.;» 
Dubitarne nowrdegg^. 

• ' M B R 1 N ir A 1. P* " . 

Ah I tu con^rto 

Kon puoi fccwr! al duokr onde fra poco' 

Arti»- 


L, 


A T . T o P » r M o . 

EfUnto mi vedrai • < 

M E R I N V A L F. 

Forfè *v* offende 

Quel nodo che il mio cor, che io un la voftra 
Approvaiion follecitava un giorno ? 
Mentre Imeneo quel < fortunato' laccio 
TcfTcva , irreparabile feiagura 
Tolfc ad Eugenia ogni, ricchezza, *è vero? 
Ma i pregi fuoi , ma -la virtù di prima 
Reflanle ancora > e quelli fono i beni 
Che apprezza F alma .mia ••«.Forfè d^iverfia» 
Da me voi fiete? 

M £ R I N V A L P. 

/ Anzi al tuo fòco applauda. 
"Pcrano i crudi genitor che fchiavo 
AH* avara fortuna un dolce affetto 
Vorricno far’c che tiranni ognora 
De^ proprj figli, il più beato nodo 
'*Cangian per. e£& in afpro giogo amaro f 
La difcordia è compagna ogaor di queffe 
Jibborrite catene * 

M £ R il H V A-L. F. 

^ Or qual può dunque 
Tanta mcllizia aver cagione? Forfè 
TJn trillo eventa, ignoto a me , vi toglie 
Que’ beni , che- mercede gloriofa 
Del fangue fur degli avi noftri on giornfl|^ 
E cui ’l favor de’noffri prenci accrebbe ? 

. Qiant* io poffeggo.è vofUrojcappien felice 


Di 
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Merinval F, 

No: r intereffe non produce, 6 figlio , 
Quefio mio duolo, nè indigenza è Tempre 
Ddte fciagure la maggior : per una 
Senfibiralma altre ve n* hanno ...» Ah! torna 
inaila tua f^fa , e ... me qui morir lafcia .... 

M E R t N V A L F-. 

Sapér dcgg* io . . é. voglio ajutarvi • 

» ^ Merinval P. 

‘ “ A forza 

Un orribile dunque atroce arcano ' 

Pretendi rilevar? ( corre ed ejjo lo Jlrìnge 
fra le braccia raccapricciando , ) - 

Mifero figlio. 

D’altro padre ben degno , ah ! ohe mi chiedi?... 
Ebben , conofci" il mio defiino * e apporti - 
Un folo accento mio terror’e angofcia 
Entro a quell* Alma : i n quello afflitto vecchi o 
Già preflb al '•Tuo morir’ , in queft’ oggetto 
Dell’amoc tuo , che al Tuo paterno core 
Ti -ftringc , -o figlio , e cui ^lon refla ornai 
Fuor che te un fol amico , Jnorridifci / 

Tu vedi * .^UB omicida • • . 

M £ R r N V A L F. 

\ ’ Che) ^ 


r 


• ) 


I 

I 



• M ERI K ^ A t, P. 

• i ^ .Un atroce 

Ali ni Aro di veleni *. ^ 

Merinval F. 

/r- :• -v -Eterna Ciclo!. 

Digitized by Googlo 




Atto Primo. tj 

M E R I N V A L- P. 

Poco ti dìffi : inorridir dovrai 
Molto di piu quand* io ti fveli il nome 
Delle trifte mie vittime. Comanda 
Un Dio vendìcator che quello core 
Si mollri ignudo a un figlio, e chenel padre 
Di quanto puote un* implacabil ira 
Egli riceva un fpaventoCo efempio. 

Oh cielo , forfè infuperahil forza 
Alle colpe ci tragge? I tuoi decixti, 

O Sapienza eterna , adoro . ;T uttc^ftj;. >51 1 
Le feiagure piU atroc! iit fe^ raccUtU<kt^\^/ 
" La mia feiagura . Siedi ^ afcolta , e trèmti* 
Dall'età fanciullefca ufeito appena, 

Sull* orme avite un bellicofo illinto 
Portommi , o figlio * fu mio fpecchio e duct 
Qpell*illuftre Condè, di cui famofa 
Eia Tempre in Franeiala memoria, è quella 
"Mìa mano i fuoi portò veiiilli eccelli . >' 
L* amor* al fine al glorìofo incarco 
•Venne a rapirmi , c neU’amor trovai 
Tutto quel ben ch’io defiava in terra, v 
-Di Sofia i genitori, ed ella ifteflk i 
Ottennero da me, eh’ io di» foldato'^- 


Lafciaffi il nome , per aver foltanto 
Quel dì felice fpofo;-Già fi accefe 
D’ un bramato imeneo la face , e fotto- 
A quali aufpizj , eterno Dio Ci accòHh 
Quello callelio uniti, ove gufiammo 
in lieta pace un yirtuofo affetto 
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> Che ’l tempo Tea mag^or , .cui la coftaiiaEl: 
Alimento poi^ea . Nafcelli al ,fìne » 

Mio caro figlio, e quello cpr paterno 
Alla gioja y aprì. Troppo credendo 
A un bene ingannatore già mi parca 
Che tutti-^il cielo roddisfatti.ave^e 
I I miei deliri; oh Dio! ma quanto cari 
f Mi vendeva ìTuoi doni) Godea meco 


D* nn ritiro pacifico il ri polo 
Selignì, che a mia moglie ilfangue univa* 
Egli era giunto a queir etade, in cui 
Una focola ebbrezza gl’ rogannati 
^Senli nollri forprende e gli corrompe*' ' 
Una di. quelle allettatrice donne ; 

Che feorno fono deJl’amor.» lo accende^ 
Da • noi lo fvelle'y dietro a . fé lo traggo i 
Alla città vicinn, ed eran. prelTo . 

Ad unirli ^er Tempre ; a quello nodo . 
Tollo io oppongo, contro a un cor’ amantt- 

Armo! congiunti Tuoi , dell* imprudente. 
Eiamma l’oggetto fi allontana; e il fato 
Ci favorìTce: ella improvvifo muore» 
L’ardor di Seligoì non già li ammorza ^ 
Pel mello evento , e contro me dimofiin 


Un implacabil odio • Avrei dovuto ^ ' 
Forfè meo pronto ad irritarlo , 1* arte ; 
-^Ftr vincer l’ amor .fuo. metter’ in opra, 
.Che fui retto cammin fpelTo indulgenza' 
^->|»a gioventh rimette. La mia fpofa 

^^1^ il mio accufando 
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A T T O P R I M o. If 
Impeto folo^ qualche breve riffa » 

Inforfe fra di noi, che amor, ragìont 
Ben torto dileguaro , c piìi felice ‘ . 

£ più. amante io divenni. 

M E K I N t A L F. -V 

Oh Ciel! piangete/ 
Merinval P. 

Ah ! bCn pianger degg’io ! Qui de* mici mali 
S’apre l’atroce feenà , a quefto paffo 
Tjto il mio danno io feopro , e la funefta 
Serie di mie difgrazic orride, ertreme . 

In feno a un dolce amor, de’ beni fuoi 
Ricolmo appieno, un altro in cor diverfo 
Sentimento io nudria , d' un nuovo-foco 
Il bifogno fentiva, c all’ amicizia 
Mi rivolgea , foàVe crror funefìo , 

Che unito fe’ ad amor la mia fventura * 
La rtabilita pace in quelle parti 
- Un ufficiai condotto’' a veà diffinto, 

' Da Turenna ftimato; egli era giunto 
Col proprio mertj ad' alto grado’, Evardo 
Era il fuo nome f un coltivato fpirto, * 
Soavi modi a belle forme uniti 
Segni parca n d’ un’ alma onefta e pura 
£i mi divenne amico , e già là noftra ' 
Dolce Union’ al mio fcnfibil core - 
Sempre più cara, diftraeva il- duolo 
E la trirtezza , che da te lontano ‘ ^ 

Io rifentia. La tua famiglia aveati 
A Parigi chiamato I onde in 'quell* arti ^ 

Col- 


Digitizc i by --jOugle 



ao Atto Primo, 

Coltivar’ il tuo fpirito, che neglette 
Altrove fono . Dell’ amor guflando 
Solo i piacer; m’era il tormento ignoto 
Che nera pelofia, dell’ uman core 
Orribil furia , in noi produce ! .m Ah ! tutti , 
Tutti ni’cntraro in un momento in feno 
I fuoi fcrpi di foco . Un foglio ond’ io 
Non conoi'cea il figlilo i mi palefa , 

Che quel raoftro crudel che al fen rai ftrin^o 
Tutto fu’ palli fuoi r inferno trafle ^ 

In quello albergo, ch’ei tradifce il oR!o« 
£ l’amicizia, e la natura , in petto 
Che un foco impuro alligna, ch’ei mi uccide««^ 
Ch’è un adultero infame* 

, M c & 1 N' ▼ A t F. 

^ . Ah ! come ! il voftrÒ 

Pih fero amico ! 

Msrinval P. ' 

Ciò non balia « Seco 
C verità! o delitto! era tua madre 
Coipevoi feco, e mi tradiva. 

M E r I N V A X F. 

Oh Cielo! 

La madre mia! 

'Merikval P. 

Perchè aireftremo giunto 
Foffe il mio difonor’, ella portava 
Vn pegno in fen di quello iniquo amore, 
A tutti noi cosi funcfto. 

^ Me- 


Atto Pìimo. %i 

MfiXltlVAL F. 

Ah ! bafla, 

Padre ... Ad un tratto tanti colpi ! ... 
MjirinvalP. 

Deve 

Il fulmine feguirli . Un altro foglio 
Da eftranca man verj:ato mi conferma 
Con minuti racconti il mio dehino , ^ 

Che ognor piu mi trafiggono o mio figlio^ 
Quali ecceffi ti narro ! Ornai non pofTo 
Pih dubitar de* torti miei, vendetta 
Solo mi refta, e ad abbracciarU io corro» 
Men volo al traditor* , egli mi chiede 
La cagion del mio' fdegno, gli rifpondo 
Col nudo ferro, ed a parar lo sforzo 
Del mio vindice, braccio i colpi ; fembra 
Ch’egli con pena il mio furor rifpinga. 
Cade alla fine , c di chiamarmi ardifee *■ 
Con fioca voce amico ancora • amico/ 

DefTo I la rabbia mia s’accrelce* altrove 
Spinto da interna forza io giro gli occhi, 

E il traditor con mille colpi occido. 

M E R I N V A L F. 

O qual nero veleno allor fi'fparfc 
Su* giorni voftrij freme l’alma mia 
De* voftri mali in vifta . Ah ! forfè al mondo 
Degli uomini vi fon creati folo 
Pelle feiagure? ^ 

M E R I N V A L P. 

Non aveamo allora 

Pre»»' 
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I A T T O P R I. Il o . 

I Prefente alcun , ma meco <ra il mio corc, 

Quello mio cor che rìmordeami in fcnO| 

Che omicida chiamavami , eh* Evardo 
^i dipingeva ognor fotto all* afpetfo 
D* un. fido amico, e tutto il fen piagato 
Da quello braccio* ^ • Ah ! lo amai troppol - 
^ ( Ancora 

Di faogue intrifo alla mia fpofa io corro, 

£ f morì , grido , il traditor, che Teppe 
Piacerti , indegna Oh Gicl ì che dite ì 

( Evardo 

£ nella' tomba , io *1 vi gettai, fon* io 
Il carnefice fuoy perfida .donna, 

Vedi a che m’hai condotto! Trema , e feco 
' Mori tu ancora».. Io già feria ; 1* infida 
Le ginocchia abbracciandomi , e feoprendo 
Mille beltadi al mio gelofo fguardo, 

’• Scapigliata , tremante, e quali ellinta 
In mezzo al pianto, Tira mia difarma. 

Di ^ man mi cade il ferro, ella mi giura 
Ch* Evardo era innocente .. /e fe medefma 
Giu^ne a giullificar . Quanto era 'grande 
Dell’ingrata il poter*, e quanta pena 
A vincer tanto amore , a traditrice 
Crederla, avea quell’alma mia! Già prelTo 
Era a piegar di nuovo il capo fotto 
Al di lei giogo , ad adorarla , allora 
Che a riaprir la piaga , un terzo foglio. 

Venne di quello core ove tornava 
Quell* infida a regnar’ , a infultar venne 
^ " La 

i-.fc ^ ■ Digitlzed by Googk 


AttoPrimo. 

La debolezza mia, quell’ occhi a forza, 
Che fok) amor veder voieano , ancora 
Fatalmente ad aprir. Ch’io mi rifolva 
Gli è forza dunque , e che rea Ja conofca / 
Decifo è al iìn . Quella fpietata mano 
De* Tenti menti miei per forza edinti 
Ad onta , appreda la mortai bevanda . ( dop 9 . 
én lungo fihn^io • ) A tua madre la reco . 

Mxrinval F. 

Oh Cicli 

M s R I N V A L p. 

— Ricevi 

II premio, iniqua, che la mia ti debba 
Troppo tarda vendetta/ ti punifce 
II' tuo giudice aldo, non hai più fpofo* > 
Or prendi e mori • Difarmar 1* afflitta 

Crede il mio sdegno ; Alle tue grida fordo 

Ornai fon refo , il pianto tuo non veggio, 
£ quede luci alle tue colpe aperte, 

Sulla bellezza tua^fon chiufe.Mori* 
Appena detto avea , che con ferena 
• Fronte, un* doj^o gli è quedo , ella rirpofe, 
Offerito da voi , che porrà fine 
Al mio penar ; con giubilo, lo accetto . 
PorgeteJo.(</o/)o »» tipofo.)l\ mortifero veleno 
Col fangue.fuo mefchiodi, e, la fpirante 
Vittima ogni fua forza al cor chiamando. 

Cosi di me ii lagna • E voi pur liete, 

Siete voi quel che ,di Sofia la ^orte 
Inumano cagiona/ Voi che tanto 

Fo. 
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a4 A T t o P R 1 M o.'^ 

Fofle amato da lei'/... Gelofa rabbia 
Sorcio alle voci di pietà vi refe, 

Ed a fagrificar vf fpinfe incauto 
L’amicizia e l’àmor. Colpevol fiamma 
Evardo non nutria • voi femprc avelie. 

Una rpofa fedele; ah/ piangerete 
Sul mio^ dedino troppo tardi un giorno • 

Ma che fatto vi avea quedo che porto 
Pegno innocente in fen ?.,.Che m’ avea fatto, 

Barbara , io grido allora ! ... Vodro figlio 

Egli pur era, Merinval/ Mio figlio! 

Sì, figlio vodro, ella riprende; e voi, 

Voi fiete , crudo padre e fnaturato , 

Il carnefice Tuo'. Mio figlio/ Queda 
Entro al mio cor fcagliata atroce idea, . 

Una mifera donna ricoperta 
D’orror di morte, la pietà che indarno 
Efiinguer fi vorria , tutto di nuovo 
De’ miei fenfi trionfa, ed io volava 
D’ una fpofa in foccorfo allor che — Vana 
Fora ogni fpeme , ella ripiglia; fcampo 
Non .mi rimane ; agli occhi miei la vita 
Sparì per fempre , ormai tutto è finito « 

Al deio è nota la virtude . Un figlio ^ 

Solo ci reda cui Tua madre adora . . * 

Ah! quello almen padre vi trovi! 

I . * 

M B R 1 N V ^ X F. 

( piangendo ) - O madre I 

O madre mia 1 ^ . 

Me* 

■ec 'ooglc 



Atto PriWòC 25 

• MerinvalP. 

Diife, e le fiacche braccia 
A me Rendendo Io mi vi getto ... io tento 
Di fv^*ttla alla morte , c gli occhi gravi 
Di ria^f l ‘Sfotto al mio pianto; ftringo 
Il fuo còi^^ al mio cor • . . ( dop§ un lung§ 
fiUn^ÌQ • ) . cftinta f. 

Merikvai. F* 

Orrìbile deftino/ io più non reggo 

• Al mio dolor. 

MSRIN9AL P. ^ 

La forte 'mia palefo 
Ti feci appieno; or de* tormenti miei 
Giudicai o figlio. Vendicai l’onore, 

L’ ingiuria vendicai , ma da quel punto 
Voce interna m’accufa e mi percuote. 

Il rimorfo mi Orugge , e mi circonda 
La notte c*l giorno un tenebrofo orrore; 

Di mia moglie , d*Evardo minaccìofe 
Mi perfeguooo l’ ombre, ovunque vado. 

Mi fon prefentj; e ^uel bambino irteflfo 
Che à fpa ventarmi vi enei .. • Erano rei 
Dubifatne non deggio.., Eppur la pace 
Lungi è da me.jdell’innocenza 1 II cielo 
A fe medefmo la vendetta forfè 
Ha fifervata , ofTefa a’ dritti fuoi 
Fa quaggijìr chi punifee, e condannati 
Siàm dunque folo a tollerar? ( fi aha, V 

(Mio ngho, 

Dopo una tal confeffion d* un padre , 
■^Tom.lK B Quel 

.^le 





ATTO P R I M O. \ 

Quel eh’ èi far dee tu vedi . Se il niio braccia 
Religion non 'tratteneva , avrei ^ 

Il mio fine /affrettato ^ ella m* iinpoiac 
Per ’puflirtni eh’ io vivace dc’^ei morni 
'Difpor )deve‘dlla fola . A fcpcl^ifv^ 

In un di ^uè’ritiri facri io C9 Ìt<) 

Ghe Tua clenienzà agl’ infelici fchiude » 
io colà piangerò le sfqrtunate . 

Vittime del mio sdegno 1 Avrei dovuta . 
Ad effe perdonar, invece a parte ^ , 
■ Fui de* lor falli ^ reo con èffe anch’ia.'«« 
Ahi fe lohocenti foffero! 


^ S CIE N A 'y. 

’..ii *.• - V -à • ’ ‘ ' 

lino SfiltVi dì Ìdeirìnval fadrt ^ e ddtì; 




S E R Ó j M Mer, P. ) 

" ■ SiCNOKE, , 

Quello vigliètto . i 

Me É-Jt N V A t. F. 

( in cima alla feena ^ .^4 in >cppr^Jfione . ) 

i fenii miei conturba 

Spavento » orror I 

"M e r I N H a X, P. ( ài fervo ) 

. Chi Io recò ì 

S E R V a 

^ tJn ^npto . 
M E R I w V A t P. 

Nè fi chiede, riipoft» ^ . 

- . s«. 
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A-T^T O, P ^.I M-Oi vj 

5 » R V o 

. No, Signore* 

M E R I H V A I. .JP* . ^ 
Quedo foglio ... lì legga N or fon giunta 
D* ogni male all* eftreipo ? Qr che mi refta 

pUR^uea t^CTÌ(al /tT') Ci 

% 

SCENA VX* 

... # • ' 

MerjmVal Merini^ 

M E E I N V- A L i( fìopo /di flver 

Jet IO la Ifttfta , e d* aver feht-rifqfta in fac* 
eoecJa , pf peata ../<» momentp frpnarfi , ma 
j:ade tutto ^ ad un tratto falla /odia V* apm 
poggio ebeflà vicina al JayoUap gridando » J 

io mjuojo! 

Mertnval F. (aorrendo a lui,) ^ 0h Dio 
Qual improv vifo maJ^ ... Padre, ah! m’qdite 
Fgli ^rapalTa..^ (v<i in fondo alla [cena , 
e grida,) Enrico! oh Pio/ ifoccorfo! 
Tutti accorrete^, 


B % $CE« 
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%$ A T-T‘0" P Si' X a ©. 

I 

» 

S G E N A VII. 

• i. . - 

Eniuc© ) mohi aitici fervi cbe eccorr^o^ 
■ . '*•'• e detti, 

MeIIINVAL' F.‘ ( ad Enrico , « ,qumdi\ agii 

altri ‘domejìici , } 
Ah che miei Padre muore • •••• 
Cura di lui fi prenda ; alle Tue danze. 
Portianilo torto, (conducono via Merinva$ 

* ^padre\ che Jempre fvenutò\'ha la tefla 

curvata fui fono di fuo figliuolo, ) 

* **' Oh Ciclol ah / come puote 

B^rtat quello mio core a cinti a€anni^ 


T 





. dall* 4/ÙtQ , Primo ^ 
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ATTO SECONDÒ. 

* ■« k 

, S C E N A P R' I M A .' 

«• •» * - * 4 

'• • • 

MERiNVAL/j4<//e,MERiN4Ai;S]g/#Wo, E uge- 
nia, Rosa, Enrico, due altri Oqmbstici . 

[Merinval fadre^ tuttora m vefle datamera j^§ 
f ralle m^»i y^a fpada con (tèi vuole trofia 
gerjt circondilo dagli attori nomina- 
ti jjfuo figliuolo procura difltappargli la 
fpud^l Eugenia dopo efferfi unita agli 
s forgi di Juo marito s getta uno /irido , 
quando vedo ti 0 utfcefo m •»» ^rij^t-ìr 

x ' e cade /venuta in braccio a Rojay 

mentre che Merinval figliuolo fi ofiina 
ad opporfi. al furore del padre, ) 
Merinval ¥ ,{sforgandofi di torgll là fpadafi 

N O ; voi non fegu irete ^ue(!o atrocè , 
Orribile pcnfier , Padre>^. 

Enrico [unendòfiad èfio,) Signore;.,.' 

¥.(a fuo P.)Me piuttofto uccida- 
te.. . Aggiorni voftri - ‘ ^ 

Qrerefte attentarl qual cicca furia : 
la mia Spofa eh* è già priva 
. Di feotiflftcnti .... Tutti noi volcic 
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'3^ ^ Atto Sbgondo; 

Che uccids il duolo ? , , , {gli fvcth la fpa^ 
tla ^ , cui getta lontano , e eh' Enrico raccoglie e 
da ad un altro Servo Enrico « quello ferro' 
Tolto gli lìa per Tempre * or qui fediamio. 
( ajwtato da Enrico e dagli altri do» 
’tne/Uci fa federe fuo padrona cui sfug» 
convul/ivf , che quindi aU 
^a gli occhi al Cielo ^ gemere cade in 
una profonda e dolorofa opprejfione , 
Suo figliuolo lo abbraccia ,) 
l*adre'. • *. udirmi non vuole! è voUro figlio , 
L’ amico voftro è quel . ; • r ( ad Enrico ^ 

' ebefia preffo à Merinval padre, 

’ i, L’òfferva atténta.^^,y» 

{ va da fita ntogliè, ) 

J*’-!’"* «Ima 

ii tuo óoioT : rimiralo , egli vive , ( Eugenia 
rinviene guarda il Suocera^’ e rejla 
fempre nelle braccia' di Rofa,'^ " 

E raddolcir potremo quella fiera ' * . 

Difpéfaziòh •'( ritorna al padre* ) - ‘ 

Piit non mi amate adunque 
( Èuo padre ^ìi flringe teneramente la man9><) 
Èbben', fò'àncor caro vi fon v fe -paria >> 

In . mio taVor. natura , la mfa voce ' 
Difafeierà quéflo furor', ''c alrtieno . ' ^ 

La^ cagion ne faprò • Se tutti 'noi 
■Gcltatc gli' òcchi i fianco fotti opprefli 
i>al voftro afFànno^ ( Merinval padre di* 
'^ ia tejla^ geme amaramente ^ quia* 

. di 
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Atto Sbcondò’ , 54 
^1 fa cenno celiai man» ad Mfrieo^ * 

^ agh aìPri ferui y tbe 'fi ’irifirhH^ , ) '** 

" . ^ Ai fuo vohsr s’adempia . 

{ a* dame/ìlei » ) Vi aHontànate . ( J'wa padre 

• fa nmvì ■ eermì ptreJbà 'Mttgenia a Re* 

• fa eziandio fi pkirano-, -)i 

‘ ^ v£«^ma, i' pafii loro 

Seguiv la pur; lo fpofo Ì0o fro poec» 
Aivfdffaivv- v' ’■ '*•'* ' 

^ OSCENA IL 

„ V ■ ' »■ " . *■ ’* . ^ 

IdmiìvrAì^' padpe 'e MerINVaL figliuolo, 

[ Met invai padre^fempre nella meAfima 
' ùppreffione^fì fifilmeil capo colia mano,) 

AI K R I H V A L F. 

^ ' ' ‘ ‘ Siete obbedito; fòli, 

Padre', noi Sam.. Potrò la per* ornai 
Tanto trafporto d* onde veftga ? Forfè 
Quello accular' ne debbo orribil ea£o 
Onde' il pefò crude! col tempo 
Di v^eoirvi mtn gra\^? . . • Deb’ fcaccia^ 
Quel terror ^ ^aell* immagine K % ; 
AIerinval P; ' [fi oi^a con ìmpota gefumda 

* uno firido^ lugubre f e fiendtndo io mop 

ni al Cielo ^ ) « ; • ; TnooceniH 

£iano. enn’ambt 4 •^( ricade nella fedia d*ap^ 
opprejfo dalla fua fiìtuagjone, . ^ 
M -E-R"! N V'A> C'; F. 

.. Oh Dio !ebe feato/O madre / 
H . B 4 Oduo- 



A T TO ,S* COMDor. 

O^duolal o aogofciai >. 

Merinvì^L P. ( tra^ndofi prectpttùfamenie 
una Icttfra di tajca , e dandola a fuo 
Jigljo ) Preodi , leggi , c 
Dardi co&fìcea in quello Teno . 
JdERINVAL F. imprende la Uutra^ fuo pm* 

. dro è agitato dà divorfì ttaf porti di do* 
loro , e di dijpcraxjone ^fioopvoii vot'^ 
lo colte mani , ed il figliuolo leggo ad 
alta •voce Io polTo 

D’ una goder giufb vendetta al fine 1 
„ Rimira innanzi agli occhi tuoi l’imago 
„ Di quel tormenta onde morir mi fai. 
Che fuperò la tua fperanza . In tutto 
5, Quefl’ univerlo ornai per me non rcda 
,, Altro piacer che un folo- io lo prevengo 
già col penfiero : pili di me tu peni 
5, Sei piu di me infelice. Ti rammenta 
„ Gli ccccffi tuoi.*contro a quel fuoco armato, 
Che aveami accefo un vivoamor infeno, 
3, De’ tuoi capricci mi volefli fchiavo, 

0, £ del mio amor lo fventurato oggetto 
5, Vittima refe il tuo furor d’ avverfa 
„ Sorte crudel . D’ un imeneo foave 
Già teffeTamo i nodi , allorché fiero 
,, Tu gli fpezzafli , nè ancor pago , lungi 
,, Da me traefii un* adorata donna, 

,, Che ofcurar vide in fchiavitude amara ' 
,, I fuoi bei giorni., e alfìn r acerbo affanna 
„ Prccipitoila entro il ftpolcro . E’ morta 

M CìueliV 


Atto Secondo.; gj 
Queir infelice * ma tuttora io ramo, 

„ E fol per vendicarla io viflì* Tuffa ' 

„ Queft’ anima io ti moftro . I benefi.ij 
„ Tuoi furoo.quefli,il premio ora neafcolta . 

^ >«> La tua. creduli^ .facendo accorto 

„ Servire al mio voler ,( quanto ^ingegnofo 
t, L’ amor che fete ha di vendetta / ) io feppi 
„ Nel tup fpirto agitato introdur tutta 
„ L* atrocità , tutte Je ferpi e foco 
,, Di flolta gejofia feppi ì tuoi lumi 
%„ ACifcinar, trartì dal cor natura, 

„ Smarrir ti fei della ragione JL lume , ^ 

„ E qual fommeflb, rchiavò tu fervivi 
,, Al fitibondo mio furor’ . Io Tempre 
„ Tranquillamente i tuoi motioflcrvandd, 
„ Accrcfcca 1* error tuo ; sì 3* quello io fui , 
„ Che irritando il tuo (degno, coi (oc^Q^fp 
„ D’edranea mano ti ferivea ,.nodriva, 

„ Accendeai tuoi trafporti', amor , rimorfo 
„ T’ eflingueva nel feno; io fai che vjflfto 
„ Co’ doni un de* tuoi ^ fervi , I fogrì tni ei 
» fy Gli Tacca confermar con felQ detti, 

„ E ftrioger ti facea chiraert; e fogni 
yy C^nor. contando i pafE tuoi , che ufefre 
^ : FHi non poteano ,dal m iei i o gì u n fi 

A fm daHa: mia pieda orrendo (fraaio , 
fi Coi^lsilpb ì tuoi delitti , c la mia gioji 
Tutta c^^re&dì.Evardo era refempio 
„ Deir tnakula i deile mogli 
,, Era la, tua.Coaforte;,.efa 

^ - - - 


I 
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^4 Secondò. 

Quel eh |Ila in feno aveva • ognun di loro, 
Tutto m’è noto, vittima dell* empio 
Tuo gelofo furor cadde . . . Merhival 
figltutìh getta la lettera fui tavolino 
corre predpitof amente verfo il fonda 
della [cena, ) 

^Merinval P. 


hi 


M E « I N V A E T. 

_ Queir atroce iniquo nollr» 

cento Colpi' a trucidar e*^ • 

M È K I N V‘À X P. - 
, ' Ti ferma'; ' 

Non V è pihfempoVe iflipuiiità a*. Riprendi 
Quell empio foglio. t 

IdEftlKVAL' F. ( ritomd indiètttty riprende 
la lèttera y e continua a. leggere , .) 

‘ , ' « Ori'oltréggiato amante 

Qui ti atfendeva appunto'. £fala adeflb 
• „ La tua dtfpérazion - in vani «fóghi 
V,, Non morir , non morir', fe vuoi che intera 
w 5** la vendetta mia y ma Sfotto foifri 
), L orrof dell* CfìftcnM • A^ tuoi rioaorii 
9 * 'Seligni ti abbandona ì- Il van pvc^ttQ 
Non formar d’imitariili : allor che ^e(lo 
»» ^i'gioBgCrà, pih la mia forte 

j. Non farà in- tuó poter; fotto ^Itro ciclo 
» portatK . -L’ odio Brio 

Alla mia tnortefoprav vi va: ripianto 
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AftiTO Sgconpp> ^ 3 S 
pa Jgfiptp.afìlo infulto a’ mali tuoi . 
Nè, potrà. far qpefta mia ipano ftraiio, 

0i qucil^iniquó , iromergcrfi a fua VOgiu 
Dcotro a quel core iofanguinato ? ...io va4o.. • 
Raggittgnerò i fuoi paffi •••O madre..* 

« M fi l N L P. 

Vorrai ch’io >iwa? (fi 41 ^ famt- , 
e eorrt 4mfn(ti^fik a {uo . ) 

i,vJ ; - . ^'Merlairal , afpctfo 
I primi colpi dal tfo litpecio ; faaia 
.L’ ira^del Cie^ cbq mi cpadanm* (fi fi)!» 

pre il ^ ^ , Uocidi 

Un cor già fianco. daiP atróce pefp < 

DsHt feiagurs . agli occhi nniei ^ 

Tutto è odioTo , e m’ ii^ortuna , e affligge > 

£ tu QBiederimo ^hi queflo eoe dlflci^V. 
Eterno paflo d*iUQ elfrao a^^no,. 

£ mofWativ mÌQ %ljo,9 ^d’uoa ,¥Ìta v 
Dolorofa qnriiTMKio^j u ‘‘t» *^* *V'* ^ 

, MàaINVAL^^« ( i^b^s^iamioh , ) 

La mia pittttollo cento AFol te l Aal f^ucìU 
litigiibre^^oa laTci^ 1 ,a tutti ^voi. ^ . a 
« Voi conficcate un mortai « dardca in fen^. 
^ Mmw egli, f4fhk^fii9 padre va,^gm^rfi ' 
^di rmovà^mdhldeéia Cappeggio Jfi 
-y^ Ufeia sfnggtrà vgt^-roimmea^ d^agtmj 
^ J ‘ la 

l>eIlà^«atiiia|jde^'fi90i^£R 



A TTO Se C ONDÒ. 

Che pella voce mia preganvi , Padre*, 

Per pietà m’ accordate 1 ...a queflo pianto , 

( s' ingìnneh.) Che bagna i piedi voftri in cosà 
Òudel momento ,.v* arrendete, ad efifo( fiero 
Se infenfibil reftate, S*ei non puote 
Farvi piegar/, fé parla il fangue invano» 
Della religion le fante leggi 
Ardirete ’ oltraggiar* ? è defla ... • • 

* M E R 1 N 7 a L P. • 

, .Figlio/' 

£’ non eràn colpevoli. 

MERiiiryAL F. Da voi 
Sbandite per pietà l’idea fonefta 
Di tanti orrori! In fèno al precipizio * • 
Senz*‘e(rcr reo l’error vi tralfe; almeno’ 
Colla "virtù di fuperar’ adeffo - - 
Procurate il deflin , giurate al cielo , 

Onde poe* anzi la bontà fuprema , 

L’alto^ poter riconofceUe,* al cielo -* 
.Ciurite di portar’ il pefo acerbo 
De’gttrni voftri, e a >fioi emendo 'alfine ^ 
Di* rifpertarne il corfo,* trionfate , 

I De’ fieri affalti che al cor voftro apporta 
Un al pro^ duolo. ^ 

MerìNVAL P. ( ^- f^€vand% 

figlmoth^ e Mvanxanéofi'^mt tffo 
^ ma. aila fcenét*) . . . • » 

^ ' Sì ; appagarti io ^voglio ^ 

Sì'^ 'dì viver pnMuettoinmvfwca inerte 
' Di ftra&inir’ eterna . £ chiufa omsd.’ : 

QlKft* 



A T TO S*coìf od. . ^7 
Queft* anima al rìmorfol ... Ma fù bramì. ' 
Ch'io ceda alle tue lagrime, un rimedio 
Solo mi refta in tanti affanni , e -ad effa 
Tu mi richiami* io ti parlai poc’anzi 
Del facrò afiJo in cui voleva alfine 
Seppellir* i mici dì ; quefto felice 
Penfiero a che non fegaitai , che almeno 
Queirempio foglio, di queft’aJmaopprefl'a 
Tormento eterno, ad un mefchino giunto 
Or non farebbe * e gli ultimi miei danni 
Schivati almeno avrei/ Quel Canto afilo 
Ora m’ attende j nort opporti : almeno . 

10 colà, vincerò la cruda forte , . 

£ sfiderò la vita e i mali fuoi . 

= No * le fvcnture fino appiè dell* ire 
Giugner non ponno. 

£ R I N.V A L F. 
r . - Voi lafciarci ! 

M E R 1 N V A L P. 

‘ - i li pefo 

D* un* orrida efiflenza tu m* aflringì * 

A fopporfar* ;‘io già ri folli , elicvi 
Secondar le mie brame. In quefio punto 
Partir vogl’io; ocITubo il- fappia ‘Eugenia 
Meo ch’.aitri ancora* illbo inquieto affetto 
Troppo a temer’ avrei ..Pbich* iofongiUBto, 
A poco a poco ascosi eftrcmi. malp, . j 
NelJ’abifTo profondo, in cui mi .tràlTc 

11 mio defiino', fofièhéfn'.i pucté | 

Solo il • braccio d* un Dio * ir.cn \ c1q i d ef?b 

■ Vaa, 

^ Digitized by Googlci 


3^ A T t O S € C 

Vanne ogni coTa a preparar ...(/« ) 

^ ■ Con pena 

Da quetìe mie paterne braccia , o figlio , 

Ufeir ti hfeio e non lo dir * vanne 
Va, Merinval. ' 

Mkrinval F.*{ fa quaicks paffo , e ritorna ) 
E' farb ver eh’ ci sfugga 5 * ( 

Alla vendetta mia , eh’ ci goda in pKe ' 
Delle fue colpe? liè faprafiì 
M s RM M V A L P. 

' -Vano 


Ogni sforzo farla. ^hi recò il foglio 
Tofto difparvc . ’Selìgnl lafda - 

l*a cura di punirlo aPciel: falvarfi * < 
Egli non punte da i|ue! giu#o braccio 
Che lo rhinaccia ,"che di vlen' tremendo ' 
Per lui femprc di pib j che ovnn^tie , o figlio , 
II delitto ‘raggiunge e Io punifee. 

Forfè che il proprio eor feto ei non tragge 
Per mia vendetta? Afeoodiéni quel piànto 
Che il mio partir ti trae *^àgl t occhi . Io porto 
Meco la dolce Tpeme, che i'tniei .malF 
*Faran piU lieto H tuo defiinv Ti iafeio 
La (paveotofa immagiae tremenda ■ 

Di quegli eccefii ove talor condii^ ' " 
Un’anima ^fibile. Va> %1Ì0^ 

Jl < qui lofio tiloroa 


SCE 


f V 


t • 



. A tt®; S«eOH:BO. -jy 

S G It N A . U t. 

‘MerINVaL paàn foU'^ 9gli,gftafela ]uo 
gUutlft fìno che l ha perduto di vi/la . 
t . . ./ A gi:»ii fatica 

Dal di lui (èn Rateato ^ oh Dio 2 che bramo ? 
Affo , diflrutto òuiaì da eeoio colpi . 

Di fulmine, vorrei. nel eupo.iienlro 
Chiudermi della, terra , a me medefino 
.Celarmi in effo ; eppur lafciar non po(!b 
QueRi da me macchiati anfautli luoghi / 
Che dovrei deteftar. Miò. figlio torna ■ 
Dopo dieci anni., il mìorpaterno affeìto 
Qui lo>TÌ€h'‘ama, e ^jlo -giorno , e queRo 
Momento iRefib, ,.. T ho ceduto appena^. 
Che peri* ultima voltaal fenloRriogol 
O feiagurato , 'forfè a te.conviqnfi 
Di fentir la natura? ella ti accufa, , 

£. GonJugubfc accento ^i ricorda .. 

'l^luoi delitti? Ahi noi^ fi può la voce 
Eftinguer del rimorfo. Amico-.^ Spola 
O mia Sofia, della tua fede in premio ^ i 
Io rccifi i tuoi giorni i; e queL bambino, ' 
-£ra mio figlio/ ( dope qualche ripofo .} ■ 

* Allt¥»tanìamei itoSo 

rlDa quefii luoghi «.* cd a mo«r fi vada^* 
Kcl mìo eupo dolor non deggio il mondo 
Piò rimirar*; un fogno egli è che ornai 
Ctà fi dilegua; ho tutti infranti i nodi 



*40 Arf <r>*'S É aoNivd ; 

Che con efib m’univano, e alfìn ftanco 
Deir efìftenza , e delfa vira mia ' 

Già prelfo''al fìne , in tutta la natura 
Solo una bara funebre rawifo 
Che già mi attende* io mi vi getto « in elfa 
Rimorfo ,angofcta eduol meco traendo. 
Signor, che in pugno hai ’l defila ooftro, o Di#, 
Mio fol rifugio, me qual padre guarda , 
Qual giudice non mai ... Nè torna ancora ' 
Merinval! Forfè al mio defir rubelio, 
Chiuder procura al padre Tuo di pace 
Il facrò afilo? Ah / fol deir^arc a piedi 
Un* alma oppreffa e defolata puote 
I fuòi mali deporre; c chi di fitti 
Fuorché Religìon di me potrebbe 
Jàver pietà ? Le pene mie crudeli • 
Vendicata abbafianza ancor non hanno 
La troppa offefa umanitade ... Tarda 
Ben Mcrinval / ... Ond’ è che pih turbato ? ..• 
Ma fentO.'E’ deffo. ( ved’c Eugenia • ) 

^ - Ah eh* ei tutto ha feoperto! 

Eugenia / 

j '• 4. •‘•-J'.V 

SCENA IV. 

fc . -A. ■ ^ ;. .À 

‘ FtrcBKlA) feoSA,e dette: 
Eugenia ( nuorrmdo yrecìpitofamènn itef 
fo il fuecero , in un ^dtfordine c^ijco» 
pre la fuit a^it^lené • 

' ' Ah/ Padre mio/ 

* 



Atto SEt oi^d*.0'ì 41 

M E R I N V A L. ^ ^ 

> - ' Che fu ? piàngete ! 
l^ercbè ^ae(!o improvvìfo duolo? 

£ U G.B N I A • •.* ^ 

O padre 1 j , 

Meriflval . « . 

M E II I N^V A t. 

Che! mio figlio/*. « 

£.u Q E N 1 A . 

Aliontanofii 

Da ^uefio ioogo : . .. ' t 

M fi E.I N V A I . 

, ^Ritoroate in tilmà ^ 
X .0 vedrete fra .poco . i 

E U CENI A*V L. *:! 

j. . "" Ah! tutto accr.efee 

Il tnio timor, non lo. dilegua. Oh Dio/ 
?gli parti furente . . ^ . * 

‘li • * M E E I N V A L... r i 

' ’ ..Chi?v./. 

Eugenia* 

Il mìo fpofo . 

MerinvaL Mio figlio ! . , . ( a parte . ) 

Ah i qual nuovo terror m*a0ale/ 

^E^o. G- E N 1 A . 

Gli fi apprcfiò un %noto, e con dimeffa 
Voce, parlogli ; Meri n vai allora .. : 

,Uno ftrido gettando che mi fece ; ' 
Inorridir , furente la, (ua fpada . , 

Prefe, da ,jquefte oàie braccia .fuggendo» i 
/ Rac- 
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4*' AT*3Tt>» SEtCON&O, 

Èatto difparvc i • i <’ . 

! ‘? >; M * Jf P A L ( a Roja, ) 

. • ■-■} 'Dictfa a lai iì torrav 
A me ne venga £nrko>; ognuno ^ ognuno 
Segualo fofto; ‘ 

.< «. »i * » < ■? 

S G>£i^ A 2- VJ 

MERit^vAi.^ £ùx;Ania« 

M E R 1 K V A L ( fiiràatif, ) '' > 

» # ’^0 gi^o Giel, trattieni 

42p^* alma^ r Qual è mai 

L’avvenir che m’atfemfei^ ... W’è mit>%He^ 
Se foffc quel crtidil . ..Spavento, orrore ' 
A^^tkccià ì fenfi miei .r«.Fta qaede mura 
Il Sioi gente 'infernal ialHò egli forfè ? ' . 
Debbo tremare ancor ? ..Dicefte', Eugenia 
Che un ignoro ma'^comielé.. pur^oai empio 
FaUl deilinoi ?, . 

jt ‘ < ■ t .‘ 

S C E N A vr. 

£nai€0 ,'Rosa , uf«/ri aM Servi,? 

M E R r N V'A'l . 

• ■ Enrieó , io ‘tutto perdo . 

Si cerchi Merinval • unò ftrauiero 
Sappiate .:. itene loilo J. ( a/>tH>te) Dove mai', 
Dov’cfler puòf ( af^ts i /er;) Della Città allo 
Forfològiiigiierefe;-verfo il bofqo .ù (pOrfo 

Ver. 



Atto Secondo, . 

Verfo ì torrenti andate ... ognun -di voi . 
Prenda una firada tippofla, v’informate 
Di tutti i viaggiatori ... ( / Servì fi rU 
tirane ognuno per diverfO' farei 
rinval corre verfo di ejfi ^e gli fa ri» 

* tornare, ) ’ No; fcntitc. 

Amici io non v bo «letto ognun attentò 
Ricerchi. « . olffervi . . . curiofi Tguardi 
Portate ovunque . . •'Avrete poi ò’un padK 
•Voi altri gli occhi? Un adorato figlia •, 

Io vi domando mel guidate toflb 
Còrrete •.• ( gli rUiriamM'’ aneoré , ) I 
No; (ì afpetti ...tto>ÌlefrO)io ftellb 
‘Verrò-... l’età mi rende tardo ••• amore 
darà for2a , troverò mìo fTg)io..«i> ^ 

{ ad Éugenìa. ) Dileguerò quella funcfta notte 
Di trìHezza., d’orror ... fra pochi iftaoti 
Dell’ainor tuo T oggetto in le tue bràccia 
Rimetterò, (p«r/e conÈnrkootongli aittifen,) 

S C E N A VII. 

•’ n. ' . ■ I 

RVoeitiAs Rosa. 

» , * 

Rugbnia( piangendo . ) 

. - ' ■ ' D’affieurarmi ci tenta 

Quando Smarrito anch* e(To ... al pianto mio 
Non vedrò refo Merinval 1 ingombra 
D’ un fogno il tetro orrore i fenfi mìci t 
OJo iunebci Arida •.. già m* immergo. 

* Tut. 



PI4 Atto Secondo* 

Tutta nel ,fangue ... fopr’a^ corpi eftinti « / 
Laffa / camt^rno ... ai mìo confort io corro *« 
Ah eh* egli è moribonda ... il fen fijuarciatp 
Da milk colpi.'... . v „ 

Rosa. 

. • ' ‘ ^ . E perchè mai , Signora » 

Quefte immagini lugubri formate? . . a 
< £ u G E H I A« , . 

A^piu neri prefagi io m’abbandono.',, i 
Tutto m’affligge, mi fpayenta . Ah / Roft i 
Tu Qon amafli mai J fempre inquieto 
£’ un vero amore*.. Oh cielo 1 e chi. flambi 
'Quéirinumano , onde parlò poc’anzi 
Il padre Tuoi dunque ilconofce^t entrambi m 
Quefto mi Aero 6 rilevi.* Io ‘Voglio, v. 

Saper dov* cfiTer puote in quello punto ^ 
il mio crònforte, al lo r furore oppormi », 
Intenerir ‘que’barbari co’ miei. ^ \ 
{Difperati fingulti . A* colpi loro, . 

Efporrò il viver mio, fralle Jor armi 
Mi fcaglicrò. furente,* vedrò falvo 
II caro fpofo , © Tempio acuto ferro 
Finirà co’ mici giorni^ i. .mali ojjei. 


^ ' -41 ( ^ 

fine deiPi^tte Seconde^, 
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•ATTO TERZO. 

f 

s e E N A P R I M A. 

♦ 

EucErriA, e Rosa. ^ 

- • ♦ j -f 

£ugsnia( addolorata . ) 

C - ; ■ ' 

He ! fempre incerta e dal timore opprelfii 
Meco uè vo traendo il mio dolore ' ^ 
Per ogni loco , nè di luce un faggio 
PofTo veder ! PcrpJeflìtà crudele ! 

Affannofo deftin! Rofa , di lui ' 

Non s’ ha novella e il padre Tuo ... mi lafeia 
In preda al mio terror mortale / Ancori^ 
Non giunge alcuno? ' 

Rosa. 

Alcuno, ma Tra' poco 
Sperar hi fogna che i timori voRri 
Debbano terminar. Dopo^ che <juefH’ ^ 
Luoghi averan trafeorfi , eglino certo 
Iti faranno a rintracciarlo fìno 
Alla città, le ftrade e i lor contorni 
Attenti ricercando . Voi farete 
Contenta àppten . Signora , e fra momcRfl 
Qui gli •vedrete; a qucRa lieta Idea * ' 
Qoa gioja io cedo • ÀUontanatc 'i jti'efti ^ 

, Fa 




4^ Atro T E E 2 o. 
Fantafmi'che v’affliggono, e che fono 
Figli della^ trIiUzza • ^ 

Eugenia* 

- ' T All i inio m^gra^o 
.Mi pcrfeguono ognora/ 

' * R p S A* 

' il voftro fpofli 
Rivederete. u .* t - • : 

E u c E N I A ( ffl» Motore, ) 

• Nò ; tìon ; fla mai v^o , p » 
Pih non Io vedcrò ! Tormento atroce . 
Ai mio in^oieto duo! fìa che fuccedi ji 
£ fe’fl degna il elei di farmi noto 
Il Tuo deflino , dubitar noi devi > 

Saprò eh* ei cadde eflinto. Ecco l’idea 
Che^falda ho in mente i ecco la rea feiagumt 
Jn cui precipitata io fono/ oh Dio ./ ^ 

Quello. non è ^uel eh' io fperava. 

Rosa* 

E '^ualc 

Strana voglia, Signora, vi conduce 
Ad afcoltar jgi^efli orridi ’prefagj ? . ; 

Miglior forte afpcttatc* 

Eugenia* 

Appena ho Klrettp^* 
infelice, 4juel «odo ch’io fperai 
Fonte di ip i Ile beni , oimè / fyaniti 1 
il lagnatfi >a che vale? H turbamento 
éhe il cor fini ' preme Tuperar^non puote 

Xia.mia rriflpii j^cel^ a4.^iiingucr giunga 
* La 
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A ¥ T O .T fi R X O,* .'4^ 

La tetra voce che malgrado mio ^ 
parlami ognora^. Il eie! che oe* prefegue » 
I voti noÀrì fecondar dovea» 


.Ripieni ’i cord’vuo dolce affètto , un padre 
Per confolar, alia Tua vecchia . efade 
Per effer di- conforto in, queffi luoghi ' 
Eram venuti • l’avvenir ci affrìa 
Unn ridente immagine; e vicina ' 
}A quel momento ( il chiamerò del elei* 
Odio o favore ? ) in -cui eonfacrar leggio 
L’ affetto mio , con più teneri nodi 
.lina dolce pnion ftringere, il- nome 
Di madre a ^uel di moglie unir* iafom ma , \ 
Ecco che Merìnval per un fatale 
Avvenimentp, cui fi. vuole indarno . . 
Celar àgli occhi miei , corre , per qualche 
Oltraggio certo vendicar*, a porre 
Contro un nemicò il fuo coraggio a prova . * 
Nò; t’affatichi invano; il mio dolore, 
Quel profondo dolor che *1 cor m’ ingombra 
Con ruttigli orrorfuoi ,ibrza òche afcQlti 
Col proprio fangueeipagher^ pur troppo 
J1 fuo furore, vittima egli Ha 
Deir incerto defìjndeir armi ; ah / Rofa , ‘ 
Acciccarmi non poffo : il mio conforte 
^lo perderò ,.» nè, leppi ... 
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^ A T t o % R t , 

• ' . : . . .. . i. ^ 

SCENA IL 

- t 

Merinval patire, un Servo che lo 

no e lo a futa a camminare , e dette • 
'Si offerverà , che Merinval è vefiit'om 

< ’ . ' . . . ' l\4Ì 

” Eugenia ( correndogli incontro', ) 

' Egli con voi 

Non ritOfRÒ/ ftelle! parlate ... è vano 
Il finger* meco : Merinval m* è tOko? 

[aR, jS’io temeva a ragione or vedi'?..é Ah rliia- 
Non è più'incerto il danno mio?‘ ’ * 

M E R '1 .N 'V AL. ' 

( cb^ è fiate Jedute nella fedia d^ appoggio^ 
preffe al tavolino • J - 

Ci è ignoto. 

Figlia , tuttora il fuo deftino/ 

E u G E N 1 A 

i . . ' E fenza 

Di lui tornate ? 

M È R I N V A L. ^ ^ 

JLa vecchiezza inferma 
Ha , fecondato deiravvtrfà forte 
Il seOifiante rigor. Precipitando 
I paflì miei , verfo ‘d* ù“n <ar« figlio - " 
Volava pien di dolce fpeme ... il pianto 
Era vicino a rafeiugarti , allora 
Che la tradita mia forza foipefe 


■V 


'^jo camino. 


Eu* 


r::'iZf<T by GoOgU 



E A V 

Oh Cielo! 

M.E ^ l,N. ▼, A X,;. .. 

£ fcnzt il figlia 
Qui m’ hauTO^ tn\tto^ i 

Totio il Tuo lel^ a rieef^ rio, impiega j 
Oli" àl^i-r mici' fervi d* un ardor novello 
Accefi ’l cor, raddoppiano le cure « 

Da ogni parte correndo , e nelle ville 
Vicine, e fparfi fulJe ftrade... ah/ certo 
Ritrovato ei farà .•.,Crudel , vecchiezza « . 

I danni tuoi doveva mq padre forfè * / # 

Provar’ in quello incontro, c i conche* accendo 

II più fervido atnpP dovrieoo.mai \ 

Ceder deglf anni a.liVpnta,^ Ah / cara Rugcnia; 
Accheta il tuo dolor’y in quello Tenp 
Cadono le tue lagrime (a /F4|-rf.) yn ignoto,.; 
Qualche nuovo misfatto fo temo . 

Eugenia . ( efamit^ndqlo . ) 

.... ^ Ah/^p|df«^ 

Voi VI turbate) ••t do , qualche ^rcong certo 
Mi G tìaicondcjl 

'MfiUjRviUr. ( a:pitirtq^ ) . 

T * ì i ,ftJ5cpperfa .fo(re . 

«•gwn de^^ièi mali ... Che dicelìi. 


* <<?s s •ìmnVi 


‘.S»y*Vr,q ..li 


A.r< '■ 


ItcmJK 


K'br c-'. j k /il 




'Pfco , 


f -y ■ * .f .»f T of T r A 

s e ‘irf, . , „ 

: s .‘ ^ £*M 

Secondi S E ,’*e detti . 

i ^ It ‘ .. 

Merinval . {aìxai%ff pHÌipìÌofamentefi 
facendo qualche 

Lo ritrovafté? ed in qual 'parte? 

. a. S e’r.v o.' 

Tutta ^ftràda' fcorfà'^bbianj c'Ke ^cin0c^^ 
Il . bofeàV^è ■guìda'^ alili cftU • ^finora J 
Fii ^visma 'Ogni' riclrca ràddoppìate^ ! 

Abhiam Ji: noftì’e ‘impàzieuti curé.^ ‘ 

E rtu?Ia fi fcdprì Lorzelo mio, ' , I 

Signc>r, v*è nòto'/ ’ " ' - 

' ' < * M E R ! Tf V/A Z . 

, • ‘ , \ Ma: 4M «Wejefl* ?" 


y»*' 


•r ' • i *v * 4 iL '> T 

2. 5 E R V 0« 


\ ì ^ i. W 

T*WTà/»^naòva ne intefe, 

tNV-A L {a parte.) . 

Tutto incanna 

La mia Ipeme, e\i miei voti ! 

Eugenia’, (VotKvivacItd Merinval ,) , 

• * . » avrannp 

Poi cercalo y^dève/l' ’^opra "di loro 
Riporarfi! peniate! ... Come s* ama 
Fòrs’è noto a coftoro.^ io fteiTa, io flefia 
Afìderò m« 

a 


.NS 



•A t ^ h Iti éi 

’ ME>rNtVAi.. , . 

Che nriai fpcn r 
« E y G\n N X A . 

t, ' •* A*paffi miei 

Saprà dar forza e guidcrammi amore . . . • 
Non tornerò fc il ^figlio voftro, il mio 
Spofo adorato' non- ritrovo, e voi 
Ch* io bilanci volete ? 

^ MeuinVal. (' a/ X erva . ) ‘ 

* Nelle ville“ 

‘ Rìmote c Iftngi dalla* ftrada ha ognuno 
Cop voi cercato? . ' ' 

‘ a. Servo. , ^ 

Sl'^Signor /nta invano." 

M E R 1 N V A R. ' 

E lume alcun non V ebbe? 

; ‘ z. S E R o . 

' ^ Un vano zelo 

Ognuno ìrlportò. 

Me ri n V a lI 
* \Mifero padrei 

. . ^S’e'r' V o . ' 

Ma, Signor, Ben fapeteiche dite’ giorni 
Soltanto .or fonò dacché qui 'arrivato* 

E* il figlio 'vofFro, «li cpiSofce' 'appena 
Jn ^efia cala i ’ ' 

^ Merinval ( €on traf porto. ) 

Ritornate 

A far nuove ricerche . . . andate , amico . . #,, 
Mettete Tali... un così gran (Servigio 

* S9i 

[ 



$z A T % Q T ^ K ^ a é 

Saprò ricompenfar vjdal mio cw grato 
-TuUo , tutlo . attendete. ( il z, fervo parte, ) 
, ; O- Cieii» , io t’ offro 
La mh vita , i miei beni , aa coniierva 

Il figlio mio 


^ . r. 



SCENA .IV. 



«. . . *■ « -*■ 

M EHI nvaXjEu GENIA) Rqsl, /V primo Servo* 

L i ER NVAL . ( ati Efigenia eh* è tlefihta nello, 
’ braccia di Rofa , ) ,, 

, ,> j^ia ^ara Eugenia, reggi 
AI.,difperato tuo dolor ^:>Sa remo. 

Informati tra v poco. ... rivederlo 
Potremo alfin ; non- mi Infingo .i-nvano, 

( a partCy ed avanx^àoft in cima, alla [cena . ) 
Infelice, ch^, dico ! a me convienfì 
Di confolar^ altrui / fotto all’ acej;bo .. 

Pelo d’inufitati atroci ..mali 
Oppreflbf C ft||ico, per un figlio ancora 
Debbo ‘tremar f ... Nell* alnaa mia di nuovo 
'Ha Sclignl terror portato, c quella * ■ *. 
Spaventevole, immagine vi debbo, 

SaldA jceftar . Palle fue, man- partiti . . 
Son** tuttfi colpi onde mnr ^mi lento* r 




■ . • • )Si 


< ■ • • ■ 


S V.' 
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S G E N A V. 


I 7 »f DoM^TTCO, e dt^ti . 

MraiNVALi ( con vivacità al. dimcfth 

M E R 1 N V A L* ♦: f < I ,1 
Ei m’è fefo-' alla 'figlic i - :i( ?<1 

3. Do M * s^T I tt o; 

• ^ H ofié cefxhìamo; 

'"'Signor*, invano. “ • 

E U C E N I A . ( t 

A ; ir T fi '.foHcva , e toma 
A ricader di nuóvò’ad ogn’iftantc ' 
L'anima mk 9iùKr{leme nèà mi reQa, 
È la wza m’abbandona. Quefti 
Il ientìr* affaniiofi ’orMdl colpi 
Viver non è, ma una^fpietata morte ^ 
Mille volte provar 4 Come unga noarmi ? 
Egli 'è f^endiitOr ed - io medefnia . .. 

• M : '* 

‘ Ir? ’'r ' . ì . Ir 1 predi 

AHt dirperazkm^mdi*àkit..f4/ f./er.)Nuovi 
Non' s’ebbeaiettna ;akuo reggio di;liicel .M 
3. O o M E 5 T I c ò. J 
Nulla, Signor. Sol mi -fuedetto •«« 

■ < iì M E A 1 H V A A . 

f ^ ‘ JDcttf 

Ti fu ?.. . Parla . ♦ h\ 

. £ U N I A. ( 4 / Doìp. } 

* >;;* . ■ ‘Einifci* 

C j ‘ M«. 
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MSR.INVAL# 

V 4 ^ >? ^ p Provvidenza ! 

Merinval .«• 

' ^ » s T. I c,o 

. A 3u^a ftrada ove^c^iocì^ 

2ia valle ••Jij a ■? ’, ii ■ t .* 

M B R I-.N„V,. A.L.., ' 

, f; :> T -n ci , 

, i .- 3*? I>10 MESTICO. 

Fu ritrovalo un corpo* 
infangOiaiM • ' ^ 

• ” ' E U f8 E H I A» 

r::n '*• '4-. ^ A 

f ' , [fi. Afl* 1^'^.ri-' N:'’‘V^iA |> .1 

y " ; P ^ .. > t FigUo mio f 

^ E'U 8 S IT/I. ■/ 

Corrafi > padre ', c toAo . «• . ^ v - , i 

t,v., ‘ M E'R I N af‘.yi‘ X .|.3..--' ': ì< 

^ .V -> #Io piii^jKm re^o, 

iLa forza rata ,^ià ^de / mi circonda 
LVòpaci^ ombra di morte» Forfè, pOio! 

Kon bai. pili*' Spofo’ l ‘ fio non ^ figlm? 

». f éiAiad ap^gghtgfi^ CfUla fyta^a ' 
fedia. éf. app^ggié . ;) ?- »: u ^ 

,5. tlD.O Me* $*•» I*TjQtlpiÌ 
» 4 i'. ^ Z t M i 14 E* 

Che' Ila ylaggiator’ ei fofle... 

M E R l N V' A %y , ‘ . ^ ; r 

V ^ dicclH.... . 

Vo vwggiatpr ! (.• Intorno in vita . Il fenti , 

I a • Evi- 

* ' ' :izBl by «JoogK 


Jb T v a TT € n *■ ^ 

Eugenia ? non è deflb ; incontro ognora 
Noi ci gettiàhioÀlIM (9rgàz&. O quanta 
Fatica dura la fperanza a ufcirc 

qikAbcvrl(«/i7v»^ M di Uii ^radòoèAotOi 
li i'embiaote Tetà? 

( M t» -é.iVi tìOv .7 v.\y 

' -v'fj-iì NuH’altro io feppi,’ 

..lEAU'/mBi li 

Che di pili fi vorrebbe? icifnci iX 

M £Rr}UJVAA^a(^i^ Eug, ) 

iiiitou al iv^ ; ? Eh dubitarne 

l4fciami lancora^i'Xi'jnala'.fpirita incerto”' 
Lungi' tia t fa i rifpinge oti co1po‘. àrioce ^ 

Pp robè /fophi fòfpetto qP \t? U 
E u G E H I A # •> 

V *' *% Oh Ciéi 1 .fofpetto^ 

Che ’ cercate di pili h la ' v'eritade a- 

M’è chiara innanzi. 

' DoMESTieOv ( a Mertnval , 'H 

- i f, ■ ^ V I . E' fi pretende ufcitò 
.luoghi moc, *,;? rA- b /% 

. i IH :R R i NJVf. A'^^.rJv t ? 

Più-^owjv’ èjfperanth 

Tutta la mia difgrazia io veggo» E’ queftó 

V uJtimo infaufiSo xòlpo ggJJ 

fipprejpons , ). i 

i V vf f, a M ' 

V- «j viip ; ioofj uV 

. r*r~ :.i . . .5 

C 4 SGE. 

Di ’ . »^oogl 


( 


A f T » IT C IL X 

'v) • 'SxC:jlB' N ’A ij ìì-^/ì 

£ wL-n.ì • r! : ^.r^b 

. , *j. '> „> < dii; t» .41 J i jf. 

óitlc/'Lijy^ E* g* ^ trovato! 


M> B K filli) V >A^. 

Il figlio dio! ) ^''Wi jfno ; i! lì"' I?* ^5 

ViÀ SJS A L t OJ i '■* 

^ Per darvi la notìzia 

Tutti accomartia a ga^ay s tioijlo diffe? 
Il voft«o« tfido Bnrico'i. Egli •« fai tatto a ■ *- 
Di quello caro figlio jj è^ qak chpr ivicne ^ » 
E or’ ora 1* udirete^ ’ 

MeriAvKl ( corre»/^o fucceffiv amente fuo% 

yajj'aili j e. firingendoli fraile èrateia, ) 

O quante grazie 

Debbò tendervi*, anìici / e come poflb 
Fàgar’ un tanto benefizio? {ad Eug,) In preda 
A pili dolci trafporti or diadici ... O figlio^.! 
E farà ver tjh’io ti riveda? Tutto, 
Tutto il‘niio> cuore... Io della gioja ancora 
Ardifco rifcntir! 

Eugenia q»akbepaffoverfo il fondò 

4tìla /cena y e guardandola tutte legarti,) 
V Ma ...c non fi vede,! 

M £ E r ^ V A L . 
puoi fperar* ornai ^ quelli abbandona 
yant ’^avqiti * Amici . . • perdonate 

A ^ Al 


A T T Ò ’ T E H i ^ ‘ 

Al turbamento mio^ voi conofcet'e 
Quanto il paterno a-mor fia grande; Pegna 
Ne’ voleri cor natura, ed i. Tuoi beni ^ 
Vi fa fentir, le fue dolceazc . Voi ^ 

Voi fietc quei clic un tanto facro amàte 
Carattere poffentc, ed il foave 
Nome di padre, c voi fapete 
XJn figlio ^ 


• s^c E n 'A yn. 

; ^ .'T ' .1 

■£ w R 1 c o; e 

^^RMfVAL • *( xorréAdò tncontr» ‘ad £rtnc0 , 

. xbe ha i7 dolore dipinto fulla^ccia . j 
' ‘ Ebbcn , mio caro tn^ièo'ì ‘m «lc^ 

Egli è Tetb ària ^n / Percfiè non vfetic? 
Perché Todc"* ^bngiardò',' ^ cièlo'! è- fttto 
^ùéftò tacconto? 'così 'lieta nuova’-' 

Tu non confermi’! ..iNèHnoi fguardi^ò'leggo 
Cupo ddfor’^.'.^.’H ^gliò’^rv.^iélk tioftre *‘ 
Bracci a ' cfhè' non àccotré ? .1 ^ 

Bnri . f ufT^ruènéfatefico, ) Egli'^ trovato'..^. 
V’Jiao detto il vceo^'- 

^^RIN'VAR.^' 

V qoàfi tftiiftà Taf tua *tocèf Enriooif - 

£ U G E N I JU - ‘ 

'O'qual tcrror «i’afl'de.l 

S ^ T ? f ^ 9 

Hio tda jaflam 

-in 
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A T t o % R r di 
s e E N A ir. 


Merinval padrcy un Servo che lo Jq/lìe* 
no e U ajuta a camminare ^ e dette\^ 
* Sj oJferverÀ , che Merinval ^ n>eJUt§ m 


' Eugenia ( correndogli ^incontro , )' 

' Jtgli eoo voi 

Non ritornò/ fteUe! parlate ... è vano 
II finger meco: Mcrinval m* è tòlto? 

( a R.jS’io temeva a ragione or vedi?... Ah dii a • 
Non è più"incerto il danno mio?' • (qiie 
M E R 1 ,N V A ' t . ‘ ' 

{ eh' è fiate jedute nella fedia d^ àppoggiof 
prejfe al tavolino . ) ’ ’ - 

Ci è ignoto, 

Figlia , tuttora il fuo deftino/ 
Eugenia.' 

i. r . • 5 . • ' ' • E fenza 


Di lui tornate ? 


MÉRiNVAt. ^ , 

La vecchiezza inferma 
Ha vfecondafo dell* avverfa forte 
Il ^Oifiante rigor. Precipitando 

I paflì mici , verfo d*.on -caro figlio - 
Volava pien di dolce fpeme ... il pianto 
Era vicino a rafeiugartì , allora 

Che la tradita mia forza foipefe 

II mìo camino. 

Eu« 
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E V Q Av' 

Oh Ciclo! ' "' 

, M.E I. N, ▼, A; t;. 

' ^ ‘ 'E lenta il figlia 

Qui ,m* hani»^ tnfXQn Far-.fi %cri , .Enrifa* 
Tutto il Juo tela a ricercarlo. ioi{>iega 2 
Oli " altri' mici' fervi d* un ardor novello 
Acccfi ’i cor , raddoppàano le cure , 

Da ogni parte correndo , e ueHc ville 
Vicine, c fparfi fulìc ftrade... ah/ certo " 
Ritrovato ei larà ... Crudel vecchie^ta»^^ 

I danni tuoi doveva un padre forfè ^ f 
Provar’ in guèlfo incontro, e i cor jche' accende 

II piu fervido ai?ior dovricno mai 

Ceder deglf anni aliVpDta,^ Ah / cara Eugenia; 
Accheta il tuo dolor*,* in queflo feno 
Cadonole tuelagrim^c (4 parte.) yn ignoto,.; 
Qualche nuovo misfatto io temo . . 

Eugenia . ( efamitiandq/o . ) 

Voi VI turbata !.«t i|n. qualche ùregno certo 
hdi fi lialconde^l 

ME^lk^édt^ -Ca- pétftq, ■ 

* p V ^ J •' foffe . 

La cagion de*^ièi mali „« Èhc dkèfii, 

*2 •'moO • 

ìT. •- ...ì , t r <; r'. ’S>C 2 k ^ * 


r»m.IK 


.mi 
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H T T O t E R Z 0 

*é0 s M ff T or T r A 

S' C fe ^ A" ‘irf. 


■ !.• i-/) •■ ,» 


Secondi S È R' V d , > detti • 
il ~ >• ^ 

McRINVAt'^ pHcì^iiefdmente^ c 

facthdoquatcifepa^O ver^oMlnuà 


L*o ritro’fàftéPcd'^rn'quài 

"a. “S^ì; R'y o. 

<" s -* ' ■ i’ * - * *■• " • '-' • ’ ^ ' * ^ * 

, , , Inva^ 

Tutti *M ’*flràda^fcorfa ibbr^ che /cinge ^ i 
Il bofccrV^c ‘guidai all'd cutà • !finora ' . » 

Fu 'vana reni' ricerca : raddoppiate , . , 

Abbiam Jfe noftCe impazienti cure.» ^ . , 5 
E^ rttìlà fi ftóprì ? Lo' zelo mio , ' / ^ 

Signor ,'v è noto .; • ...... ; 

^ e'R f W v'/À t. ,, ,Ì.; 

Ma di dui chiedere 


V * ’ a/ s E R V o • 
NctTan^nnòva nc intefe, - 

Meri u V a' L {a parte» ) 


fi i * ' > 


Tutto inganna 

La mia fpeme V I iHiie? voti ! 

Eugenia.* { cotKvivac.Ìt'à a. Merìrìval . ) 


■Non avra;ino 
Poi cercatb y^dovei^l *Sopra dì loro 
Kipofarfi! penfatè! ... Come s* ama 
Fors’è noto a coftoro? io fteffa, io ftcflTa 
Anderò m* 
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* M E> r N^V A"L. 

Che inai fpcri 

r « E U G".E N I A . ; 

*• . . . . • .• A’paffi mici 

Saprà dar forza e guideramtni amore • . • • 
Non tornerò fc il figlio voftro, il mio 
Spdfo adorato^ non* ritrovo ^ e voi 
Ch* io bilanci volete ? 

■ ' MeiUnVAL. (‘ al Strvo . ) 

\ Nelle ville 

* Ri mote e Itiingi dalla ftrada ha ognuno 
Con voi cercato? ' * ' ' 

V ' ‘ a. Servo. . ^ 

'srsìgnor , ' ma invano ; 

M e R 1 N V A L. ' 

JE lume alcun non s’ ebbe? * 

\ Z. S £ R Y O • 

^ Un vano zelo. 


Ognuno riportò; ^ . 

M £ R I K V' A 'lì 
* Mifero padrei' 

' '■'* ^ 2;-S'e r'v’o. ■ 

Ma, Signor, ben fapete che '<Hie giorni ’ 
Soltanto .or fotro dacché qui'ijrrivato ” 

E* il figlio ^voffi^i eì‘ li epiSofee' appena 
In ifiefh eafa ^ * ’ * < 

^ Merinval { rwf tr af porto. ) 

Ritornate 

A far nuove ricerche . • . andate , amico . . # 
Mettete rali,..un così gran fervigio ^ 
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A T t Q <T fL Z 

Saprò ricompenfar mio cw grafo 
-TtUptf tUUo .attendete . ( // 2. fervo parte. ) 
. r Q' Ciefo , io t* offra 
La mia>v)ta, i miei beni, aa conierva 

irfglio mio . .--n- .V ,, 


^ A' 


S C.E N A .IV. . , , 

JVlER’<ievAx,EuGENiA)1Rosi,,#7 primo SfiRva* 

^ 

jrR JNVAL . { ad^Euget^a eh' è defolata mllet , 
' braca ài Rofa , ) « , 

^ J^ia faca Eugenia, reggi 
AI.,dirperata tuo doior^Saremo. 

Informati tra , poca. . rivederlo 
PDtrcmo alfìn ; non' mi Jùfingp , invano , 

( a partCy fd avauxj^àoft in. cima, alla [cena , ) 
InÉIite, che. dico! a me convienfì 
Di confolar' altrui / fotto all’ ac^bo ,'!* 
Ptio d’inufitati atroei -.mali v 
Oppreffof C ftn^co, per un figlio ancora 
Debbo 'tremar? .wNell* alnta mia di nuovo 
'Ha Sclignk tereqr portato, c quella • 
Spaventevole, immagine vi debbo t 
S aldaJtcfìar ., Dalle fue, man partiti 
Sou tutti i colpi onde moàr jnl lento* ^ 


oV.r-V ■ ' . > •' 


*9. V, 

. . . L'- 


-t 


« # 0 ^ 


. ■ y :-. I - i'. • . 

f ir fi " * * .-V 1- 


’■* ♦ * 
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A'T T O T 8 * 2 Il 

I V Vi . I I'»'' 

S G E N A V. 

.. ' . 

Un ter^o DOMi^TfCO , V . 
MeuIntAL. ( con viv/KÌtà ai domeflh 

M E R I N V A !• »■ . * I 

Ei m’è refe- aUa'ffìftcl M 

3 . D o M * s^T I c o; 

ì h ■ H ci;^ ceselliamo I 
'Signor* , Invano, -• r., 

E u c E N I A . ( arMar* t 
A r u; -i Si'foUcva, c foma 
A ricader di nuovo ad ogn*iflante ' 
L'anima mia À Piu^-f^eme nàé mi retta, 
È già la ÌForia m'abbandona. Queftì 
Il (entir* affan^ofi "orwdé coIj3 ^ 

Viver non è, ma iiàa) fpietata morte • 
Mille volte- provar « Come il ninnarmi ? 
Eglt'è penàito ^ ed ■ io medefma . , . 

* M E.R it V e A ta - ^ 

• • <5 » • \ . 5 -'f' ' . ì . In ipreda 

AHi dìrperazto4i^QVtt*ak[Hi..f4/ §^er,)Naové 
Non Vebbeaieuna'; alcun raggio c^;lacel.M 
3. Domestico . • ^ 
Nulla, S%5dr. Soi ini'4'uv detto •«« 

- V d M £ « 1 n V A A • 

‘ Dctt$ 

Ti -fu ? . . , Parla 

. E^U G t-N I A. { 4 / Oof^. } 

* "- V ‘ • 'Eìaifci* ' ' i ‘ 

C j ‘ M«. 
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54 iS u <> f % a^z^o 

Msrinval. 

V 'A p ^Provvidenza ! 

Mennval.it • 

Vi \% Sulja ftrada, ove^fomiAc^ 

La valle / *? - -, h * t: 

M E a % n[y,A,,z^ ,, ; j : ' 

. 0 f El^ben-j^ <!; r.'i f 

*>^ 34;? EHo MESTICO. 

Fu ritrovalo un corpo* 
Xnfan^Uiattd • ' ^ • 

• ' * ^ ì. .>'E'UfO E N 1 A» 

‘-.E* 4 ' 

i-rr MrEtR^.vI- t - v .! 

\ f i ^ ^ Figlio mio I 

E'U a E •: 

Corrafi » .padre , c tofto. «• . ^ t-- a •> r . } 

t . .. ^ M EvA \ N V- Jt‘ I •>; .••’ ,r. ; I 
^ . V , i.o'^i; > Vlofpiìi^aoa .re^Q*' 

La forza mb\gi& ecdc/ mi circonda 
LVopaad ombra di morte. Forfè, o Dìo! 

Non àai Spofo^l 'rio dncmi^ 

^.^faA’ad apfìtggftetfi e/Ula 

ftdia.d appoggia •) f'. r U t 
■' «5*ctD.O-MfB Srt l'jjGbP^ •_..<■ 4 
. .1 ^ »f * ti« i 4.4 El voce 
Che' un vlaggiator’ ei fofle... 

M E R 1 ?I V' A ‘t • . ' . * - ; r 
’ V. I , i.'C^e! diceftì ..#• . 
viaggiator ! «. intorno in vita . Il lenti , 

' t a -Eli- 

• * DI-";-*- ‘ i by G(»oglc 



jk » » » nr€n«ck ^ 

Eugenia? non è deflb ; incontro ognora 
Noi ci getrfàfnoAlIW (flfguifc. O quanta 
Fatica dura la fperanza a ufcirc 
Da U di lui '^adòMoto, 

li lembiante Tetà? 

( u Di«) ’ # tflTt r,ìO. \V y-l ' 

' ■ ‘Oli ' Nuli’altro io feppi; 

. jE/.u'/atia M Ii4^ 

Che di plh fi vorrebbe? 

M £ ujVAA^a Eag» ) 

• i ) . al iv- .. - I Eh dubitarne 

L 4 fciami (ancora « li<>mi(r.{pinto incerto: 
Lungi <laì fai rirpinge-sil colpo' ànocCè*» 

Pp rchè Tfopta iiq fófpetto ? . . ; v ^ 

£ u G £ H I À i * 

‘ A " Oh Ciel! ibfpcttO' 
Che'cercate di piu? la veritade 
M*è <hiara innanzi. 

^ DoMasTicOr. ( a Merinval, y ì 

♦ i ' 'Ì-. E' fi pretende ufcito 

Da queftl luoghi « .« i' . i 

. r M .£ R I N3V A i». " 

Più. U01» :V’èfrperanaa 

Tutta la miàdifgrazia io veggo •£ ' quello 
L’ ultimo infaufiì) colpo ( egli 
i>ppreJ]iotT€ * )• . • ‘ 


■I V f ^ a M ' 

*. r ^ V * ì/^ :ri ' '>:-;3CÌ u*T 

, , . . j ;>is|?v>v i-1» 

c 4 sci:. 


1 / Guogic 


A *T ir b • T E -R ^ b / ^ 

Al turbamento mio; voi conofcete ' < 

Quanto il paterno' a-mòr fìt grande; regna 
Ne’ vostri cor natura, ed i fuoi beni ^ 
Vi fa fentir; Ìc Tue dolccaze . Voi^ 

Voi fiete <juef Ac un tanto Cacro amate 
Carattere poffcntc, ed il foave ^ 

Nome di padre, c voi fapefe 
'Un figlio . . 




^ 5 c E N A yn. 

• r f* . 1 

« 1 *. * ' t** •* • 

* 

H N R 1 C O; e detti ^ 
IWteRfMVAL . \ xorréndó tncortfr» ad lErtmo , 

. xhe ha \l dolore dipinto [ulta ^ccim . 

‘ Bbbcn , mio caro' Enrico i « *€« 
Egli è re'ft alla lìn /^Eercbè min v^ne? 
Perebè Todc' bugiardo i t) ciclol -è Atto 
Qiiéftp racconto ? così lièta nuova ’ - ' 

Tu non confermi’! ;.^NcHttoi fguarcfi^ti’^leggo 
Cupo- ddlo^*. ^.Ìl ^glio\ -; .bèlle tioftrf 
Braccia* èhè' non accorre? 

Bnri . ( f/* un^^tuimórpateHco, 3Egtl4t«aafo'..-> 
V’iiao detto il veto^'- \ 

^ ^ AI^rin’svar^. 

' ■ \ ' ^b' IBo 1 niorir *«! f»,? 

qnaIS tftierta *k tua ‘VòcCf Enrico^ ' 

E U G E K I WU 
O qttal 'tcrror Rdr* afifdel 

C Jf IL 1 5 0 , f ^ Afrr. ^ ^ 

IHo ida t)a£Iam 

C js. 
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s8 A ,T T ;Pj. T 

In fegreto,. Signor , , , 

X 4 sri)ival. ' a fervi . ‘ ) 

’ - • WS** ^ 

Appena ,vivo..qHpMàJirj»i ?, ,, ^ 

E u p e M I A. ^ .:. 

E la^jporte.. . .. 

Enrico* \co» tuona patettcoaa Etj^entacJ^ 
vuol partire )• 

, . . .n Sfiora » 

Loco relitte • ( Ivaffalli e $ aom^icl fattene,'^ 


S G E N A IIL 


1 

>ilER{NrAL y Eugenia , Enrico . Quefl* 

. ultimo ba gli occhi fijji in fondo alla 
f cena y pipetta che i vaJfalH e i fervi fte^ 
no parliti y quindi fi avanza con afpet* 
io tetro falla fcena in mez^a a Merini- 
vai y e ad Eugenia • quefli tre perfo» 
naggi offervanp per qualche tempo un fU 
lenzjq tenehrofo y e fi guardano con unto 
Jpezie di fp avento 

\cchi jopra Mer/a» 
vai y e f yn^nJu^H^r^ 

^(ft ^ lui.:,} ; ^.r: r •. > - 

: Si*, ;i€?2abfc^an\g 

Tu r.-Tlil ’pmi^l f ' ' - 

- * En' 


A T * & f 9 À S 9 

Enrico. ^ 

' ^ w preveduto cafo! ' 

MeÌUNVai.. ( cadendo nella Sedia d' appoggio 
•vicina al tavolino ,Gplla tejìa jtppo^iatm 

Jftlle.mani, , i j.jj i- -I 

Io muojo s^idopo qu alche ^ momento rta^ 
la tejìa,) 'Ennzo , fu mi paffa il core, 
Toglimi ' quella -vita da ^te . afpctto 
Gli ultimi coi pi. eh" è nel più 

profondo dolore , ;) (> tu tenera, Eiigepia / 

Tu raddoppi i mici mali/ {ad jE»r.)^jf^ÌfifÌtoi^ . 
£* moribondo ì. r.^o per^t^? * ^ ^ 

•£ N R I -Q O . ^ 


u:cro 




Oh 

JLa 'feiagura.^ «?aggWy ^ ^ 

'■"m ' r'r. M 

Maggior . pt c^elo ^ 
Com’è* poQbil' mai ? qual elTer puotc 
Per me piìi orriJ)i^' qolpo^ ^Ifoa'v’ è pena 
M :i|iip fppplizio eguale.* **. 

>4 ’ \ r-5 W •’* *c *© •. ^ 

I >4‘_ v ' . J j C‘TT \ V . L . , r 


n 


Va Momo ■ . v';. ; ■. 

M.b XI w à i, 

.. : 

, ‘tT- ;i Ci nv ’ .? .<■,■■ ... 

Troppft ' 


- liti ' . ' 'f* 






O/ che diràl 

i . ‘ /-I 


•i t 


-i 

C ó ‘ Ih- 
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’ ' ! ’ ' ' ' RavvoìtO' 

Hcl pfeprfo Ttógfrc tjuefl* ignòta fp^a 
E Ja. man che il trafìlTe. . .no i" iwn poSb 
^^vi'd**p^r. . '^oi m* intendete; ’• ^ 

f.‘ 1 . # , j j .i'* *’.'^ 

--Oh ‘Dior 

Spie^r "mi^dèvf i« I Yenfi inief * ffnarriti. 
'i^éVengòn ■'• '*• ‘^' • ' ■•'*- » 

. . ‘ sttit6r''dcd* omieidio . «• 

ùij 

M B À 1 'K'V 'À" 

. Merii^valf •. . “I^’^ttìb, Tilcoìib*.?. oh ftcllc / ^ 
i^Inidd !' lòtto dicelH V 




/ i ;/ A 


16 V* t b «i*» '-'•'i 

.S.i;.,) ‘J.i.qsii, <tnfcli«^ 

MifeEO^dre:‘(Pl VoS^o, è deffo»» 
A'iìà-im^ [Von guidato. .. 

Msrinval. {fntanito' dal dolori vy • 

■ ‘ ^ *^11 figlio mio/ 
Alla prigione?... me fi tragga in effal 
Io quello fono .V. all’ brtidb Ò^igo 
Io tìèbbió foggiacer... SI * fon io il teoi ^ 
Io fono il traditor « quello che ferro » 
Gli’ pofe in InhnÓ» { ad Eugenia , e ai 


h y. ' - 
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A T T,o Terzo. 6 ^^ 
'A voi tutto fìa noto. 

Già la mia lena^i. ac^uCIH forza . foVebbi.» 
N' ebbi ^abballa tiza .pel delitto, • adelTo, 
O efVremt) di doW-/ aón‘aVrei foréa 
figlio per volar cui fi^uarcio il core/ 
■*'( )f Im fèh'/iaTy ^ ' * 

I r ■ ^ r. y 

• • ' ’ ■ - 7' ■ *' .i ii 





s- \\ y.' 



\n^-r' il 

V 

.ifL ^ 
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X/ tenda » T&<Uro rapprefent^ha Sa* 

la in cui s' amminìflra la giùjìÌTiia» 

S C E N A PRIMA. 

/ 

Il Luogotenente Crifnìnale , fei Configlic* . 
ri, un^X 3 iocdllie*e'i ito lift icr 

r* ' * ^ 

( Il Luogotenente Criminale è fulla Sedia, cir^ 
sondato da Con/iglieri * a' dì luì piede 
, t da un lato Jìa il Cancelliere dinan^J 
a un tavolino . L'Ufciere è in un angolo 
della Sala . Si ojferverà che quefìa è un* . 
udienza d* injorma^ione ; e alierà è Giu* 
di\j fi danno a porte chiufe * 

■' i 

Luogotenente . { aliandoli, egualmente tèe 
' . < 'Configlierl ^ 

**L Informazione è terminata . \ ^ 

dei Configìitrt • 

Io refloV 

E ’J gfcvarc udirò ... & ^ 

' ancelliere (' di Luogoten^ie ^ gli atìtrì 


nfìgtìcrì parlano Jrs fero» ) 


ai 


Diai- .1 d hyCoogk 

.■ J 
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Atto (lu a a t o . 

‘ Chravnà temuto 
Quefto delitto ? Io *1 vidi .« AhVcomc orai 
Furore ^ ‘atrocità celar fi paote ' »• ' “ 

Sotto una fronte* cv* è' vlrtute ìmprèfTa , • 
E iVqden’ètade cfje dolcezza'"' fpàr^e ' 
Snpr* ailii Vita',' c^rffe’ aver’ ùrt’ airfia'' ’ ' 

Agli omicidj avvezza? Vrf ’rf' od ro(o 
Contratto che rieir «òm Veggiamp , c cui 
Maf Tì può concepire, ha ip ogni'tftmpo * 
L’alma mia difguftafa . E* nollro ittinto 
La tenera' pietadc , è non'’'v*'ha mottro 
eh* afebià defl*uòm piU fanguina'rìò ii corèi 
Forfè un dominator .crudel dettinp 
Verfo la' colpa ci fofpinge, fòrza 
Ali* inclinazion noftra facendo» 

E da dèi Ià‘ malefica dipende" ’* 

La fragile natura ? Ah no ! ci .pvla , ^ 
Nel cor* un giutto en te fu prem o * Tordi 
Kdr ci fendiamo ‘alla fua voce 
y ' Ludgotènente , ‘ 

- * ■ ' J 

Ai par di yoi conrurp,**e invano cerca 
II combattuto mio fpirito quale ' b; 
Sia la cagioh'de’diffcrenti'm'oti 
Cui ya 1* uomo foggetto • f aìl^^Ufcier.) Qu? ne 
Il prigioniero .( Ujclere parte •) , { venga 

^ ^ ^ Innanzi agli òcdhi m;ci ^ 
Di così impenetrabile contrailo 
L efempio 't)r s’ offre ^ Voi di /quello fet» 
Illli favellatte, e mai la mia ragione 



64 Atto Q. it a r t o 
Fu qual par lui coufura ; il di luì voltq^ 

E perfino la voce^, onde si grato 
Ricfce il fiion., defia intcreflfe , affetto;^ 
Onor^ virtude^ iiobil grado ci moftra, 

Deir innocenza ha tutti i fegni , e certo 
Su quella fronte 

,, ^ . Ulcicrc-. , ^ ^ 

^'^lurMondo al I.fie.) £*i prìglonier qullpreifo^ 
LttogotencBtc . 

Entri pur ( al Ctfn.jCompiangetemj : del mio 
Pcnofo incarco . or tutto il pefo iro fcnto ^ 

S C E N A II. 

. t ‘ * • . . 

• - .ts 

\ * **^ ^ A fc 

^£RINVAL figliuolo , O I 

r “ : *5 . ^ 

( il Cufiode dille prigioni caduco 

porta y O lo xonfegna all* IJfclere^i il quale 
- lo guida veyfo il léUogoteusnie Crtnttnale* 

^ JSdeMnval è fem^a cappelloni fenica fpads^ 
fient^a fibbia < tome fi prefentauo gli ao* 
cuJaiiJ ìn’poca dlfian^a dal Cancèllio* 

^ 'te fta una fedia di. faglia* I Cpnfiglie* 

^ ei Jono partiti ) 

. Xtfogotenaite { 4 fiarto . ^ 

O Gtufìi^ia fupreena , %u <I|rJgi ^ . 

mìa {^uftizia , c tu dccidU L’ ombr» 
-F u^g c dìpaazi ài tuo chiaror ■celcftc 

. ' _ • r~ Digilized by Googli 


A r T O f 2 .% A ft t 
Ei"#* avvicini • ( Merittvat ’fa^'^aìc^ 
fa incentro al' ^LuagotéWeMe y rV [etere 
*'^efce'^ e refla il foto Cancelliere y^ebe fi 
c‘ prepitm et ./crivere'» ( à Met,^) I 

Quella m*n<» aliate*. (egftttJ^itfawàno.^ /à 
Giurate al -Nuttjc'^cht iv*«fcolta'^ al Nume 
r.he'ritópoftura feopre , che nel fonda 
li^gg«i(ld'noilrà«d9f V’tbe fa-pmrfrc- • 

Chi fptrgnjm 'dima *» di ^ùìi^ depporre» • ^ 
Là veritade^’ ’ ' •» ‘ i' 

. * . i 

M jr B*i H y fAl L • 

'rjn .v éju\ì II giuro. 

> * Luogotenente 

T V‘ 'J , ;1 ^ :ì , . • . : j in .f -Jliméttete 
tn calma il vollro fpirito li 

. • •■li 

* 5r.:.-iJ.MERtNVAL . ( 4 parte, ) 

. j i ^ n y li" In affetto 
d'un reo! nè fogno! 
i'j]T'Sì t. :Li}ogotencnt&v v» 'W 
i . i JLnome' vo&rol 
^ ^ M S R I N AT A L J 

Signor, giurai. che la menzogna fìa 
Da me ionUna. 'Ii nome mio ». Sol&lte') . 
eh* io lo taceia ‘.^v> ' ^ . • . : . : \ 

o:L o.. . :_ £ 

' Noi 

^ M S R |VN ▼ A 

' 'i -t ■ •*■«.•»■ ,,*■ C^uefto arcano •»» 

Deh 
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A TY T| A ;R. Tr c^ 

Dell 9 : Ci^Himò va^ U x voft ro , cor / -h *s ^ } *:: 

^ . . "r V -i lK«tìg«)^i8?nte * r 

• * :U •:••*. J t> . »‘*« X<^«ìtl^ge 

Il tacer vcjftc® offe* de ) Il fiion^fiuto 

Scrivct«.‘,.( i? ^ grado 

0, '.// 1? M'E. al* ' 4 JSÌ>,VnA :ii% '.-. -=-u u~b 
« jroì ir:? -.H > ^ t . ":'''NoKIfttdè 

Fd unr>do» del ed6r> figUiaflifiitci 
Ed ioivokva Jp ^Ifodor coU!:opce ,ì 
Farne maggior*. Illufìon foave |It in; ».l 
Troppo prcfto eiftrutta! 

' i liOPgo^ocfttefe. U 

ot i " g J I L* età vodra ? 

M. t . 

«• Scat^ddéfanni or fon dacché ho compita 
li quarto luftra -litici li n! 

Luogotenente » 

. ^ ) , j; V^.Or^Ina(ce(le ? 

C^rr;U tu H E R I N V A L. 


ro,*t,:;oì in f o*: rù h 

Mi diè Parigi: acxàè* baclara forte, 
iioà m i , diede iil fepolcro? 

Luogotenente 4 ^ - é 

i-- - * " -.;ì f 0 Eìfrtal 
Cdimpaffioa ,ch''Jo o’ Ik) i forpne^i^ « kmto:** 

(<i M)Scdetevi(r^/rAe^r (Qttiifea dt-unonaU 

Siete accufato,c,pih d^t«r teìiìmonìo ( cidia 
Ght^contitJ-^voi ... 

M 'b' R UH Vf mìK 
- - u V 'Signor , non ve «n’è d’ uopo , 

V Io 


L 
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* A jT ^ P O A R , 6 ^^ 

Io medcfmo li'jónfcflTo, c* fono" ..1 ’? foco 
Pur trpppo ^rèo *, giacché fe'nza delitfó ^ 
Uccider i’ uomo“ il fuo hmiTiion “puole i 

' /- • ♦ * T • ' i *■ T. ' 

Luogotenente. 

Ma dii v’ induffe, c .da quàl‘ niai^'cagJotie' 
Forte, cpnd<^^to* ? fctc d’ oro" forfè ... 

^ . s * ~ t ^ ■ 1 

M * J *i». i|*4à 

. i|^ 1^, i_,N. r, ^ ^ , 

cfn' ^na fpe:(te '*d*1nJtgna^tonef 
e mettendo per un gejlo myotoi^tarto ìm 
mano nJl a parte delia" fpada l ) 

Signor , ( xìcade^fulta^ Sedia y ^ e cava ìi 
' per a fcjugarft ' Ti 'lagrime • 

A querto', a^^ùcfiò irdedho oltra’^gio ‘ 
Tuttavia mia airgVizia'jo fén {^1 ^ ) Al folQ 
Nome /d* una viltà ftonvoljà e^^oflefa *1- 
L’ ànima., mia Signornò fe^mpr^ degno \ 
Fui del mio grado , e fuorché voi neffuf)o ’ 
Peh perdonate/ '..^in preda i fenfi miei 
A un dolórqfo affanno V. lo no non nacqui ' ^ 
Per foffer'ir’ uh 'tanto .feorno . / 


, Luogo tenente 




ri 


Chi vi animaVa ? 


É ^u^due 


M ERI M V' V L. 


■i i'K- ' \ 


i 


- « ■ «* 


\ Chi! foror.i ‘véndete I. 
Rahbiofa fete’V'un jpccg"^ ^ ^ 

Che dalla man *piu abbietti e inian^ 

EfiTer doveva . Il ciejo a punir ÌVnfe‘' i ^ 
£ a fcagliar’i fuoi fulrninr, *A terra 


Di 
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<5? , A T T O Q U A R T oT 

t)i ^uel mortro odiofo iion'avea 
Purgato’ ancora : i colpi iiioi prevenni , ’ 
Squarctai quél core ... Sì : tutto m*^immer6, 
lordai del Tuo fangae 

■' • . ”. ^ Vi calmate i 

Onde tanto trafporto ? 

*■ ■ ^ r Mt,E bT 1 N ^ a' . 

^ . Ah / fé fapeflel J 

Quel moftro avea folo'una vita ,c in pena 
pi tante orride colpe ha fol potuto . 
Morir ’ì’ iniquo !. Ma de^ colpi mier ^ ^ 
Arroliirmì' non debbo • a tutte Yervó , 

I^c Itggi dell' ònor, non fé oltraggiai ^ 
Nella fu^" ìnÓrt^j* Cavalier , Princefe ' 
Quando mi. Vanto , tutto diflS . Io fono 
Quel che 1’ uccife , il foo àflaflìn non mai • ' 
Luòcotenente'. * J 

Pur qual motivo arroovvi il braccio?!! dite» 
M E R 1 N V A L. J 

_ ■ t ♦ . ». * - •• '*v 

Ei nella notte del lijenzio ognora" ^ 
Sepolto rafterà'.' Prèfcfti vani 
Per mia difefa addur potrei, nm l’arte ^ 
Io non fo d’ingannar .•« Saprò morire ’. 

^ ? . inutile f effer’wtr ehe 7 / Xlanceilme jérì^ 
ve te richirfle e le rifpofie» 

‘ LuogoUnente. 

É perfifietc.^ , ^ * 

:M E R I N V A L. 

fv * " Sempre. Il mio fegreto' 

Noe 


> 
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Non ufcirà da’ labbri miei .. 

Luogotcncntg • 

Chi fono 

Del voftro fallo i, complici/. • r 

V 

. . • » > 

‘ , MbrjnvAI ( con alterigia, ) ' 

. , Coftantcr 

Nel mìo progetto, io I*ho formato folo | 

Lo feguii , r ho adempiuto, io tutto feù 
Caftigate me fol • badarvi -dcTC. • ; 

Qucda, confeffion Tutto v’è notOy . ; 
Nulla ho a dirvi di piii.< ^.-4 

Luogotenente . . / 

Dunque ofìinatoi ^ 
M.e r I n V a X • * : ^ 

Gii vel diffi , Signor: qucfto fegreto 
Nel ptu profondo del mio fcn. ripofto 
Non vi farà chi fveJlcr pofla • ip voglio • 
Meco trarlo alia tomba ;.invan fpcratq- 
Ch’io bilanci , ch’io cedale drazj , e morte •» . 

.£ quai morte , gran Dio I non giugnerai^ 

A far ch’io lo tradifea ... Potrei forfè- 
Scufar* un furor giufto , che delitto 
L’ interclTc comune appellar deve , 

Quando innocente il cor mi fento ; io feci 
Ciuel che doveva io fo quel che m’ attende ^ 

- Che mi condanna rinfeniìbil legge ... 

A qued’ orrida immagine gU manca ‘ ' 

mio coraggiol(c*» un gemito.) O padre mio? 

( ^ii cade la tefta fui fettOf ) 

< ^ ‘ Luo? 

Digitized by Google 



. j ^ ’liuogòteaéìite . 

' ' Commoflb 

Tuffo mi fen^ó/ ’à’p'àfM fono oìnch'iò 
Di Tua fvcntura. (<? Mer.) Un padre avere dun- 
M & r'i n'V a"'l.' *'' ( que ? 

è *J. mio dolor.. Ah / sì , Signore , 

Ptir froppo ho 'un caro padre onde Iperat 
Di cònfolar la ' vecchia’ età / una fpofa .^S 
Hll’tra preffo/'a darmi iSn dofce pegno' ' 
DcH’arnor mio .'.'. 'Deh a ‘quefta* Jócè 
Non s’aprano i fuòi' liimÌ! egli' fuò pa'dre 
Fiagncr dovrebbè^'c' rinègar* in. io reco 
Int mòrte a tuffa una'famiglia ... un vecchio, 
Una moglie, ^uh banffbinO le ginocchia 
^‘abbracciano, Signor* pella rtiia voce 
Farlanvi in quello puntò . Io non domando 
Ohe r infleiSbil giudice commeffb 
Dalia 'pietafte airuom renfìbìl ceda ; 

M’ è 'notò appien quanto' rigor v’ imponga 
L’uflittq vóflro.' a* Tubi dovete compite ,' ' 

Siate' giùdice' folo , c fi pronuoaj 
La fentenza mortài: ma' la giuftizia 
E* fpictata così i che, 'non allotti 
L’unièa grazia^ éjui l’um'anftfade - > 

Dal vofiro cor* attende? Ah sì ! 1* illtfia 
Umanità per me vi parla Tolga •' ' 

La mia vita ìnfelise a’ fuoi tormenti *^ ' 

; ■ ■ tr 

Un fubito fupplizio', IO no non bramo 
Di prolungar quc’giornrcui'bcn tofto " * 

Fi. 



A r 1 0 iQ,.u A R T'à. ft 

Finirebbe il dolor** io Tdegno un ' pefo 
Che m’irrita, mi.ftanca,>« un benefizio 
^fp^ttD foJ y' foio. una grazia efirctna 
Chiedo, VSignòrv: fate iote alcofo^refti ' 
in quelli luoghi il Alio deftib", la morjc ^ ' 
Facendomi, foffrir’ in un foggiórno 
LQUtAD:<*« elei inondo agli ultimi confini .«1 
Àlla mia f|>c)da , e al padre mio, che l’ira 
Del del. uoii meritar»,' almeno ignoto’ 

Sarà il mìo fine orribile. Un marito, 

Signor , un figlio; uU infelice infomma , 

Che ognoiv>piiU JLwiquietò 'duolo , 

. E* quel che a* piedi voftrìe preghi , e piant 
lilmile fpJ^ge • Apiè dtl gìudtce'^i'). 

. . . ' ' \Dfih commofib I .. 

S C E N A III. 

X* Ufeire , e detti • 

jUrdere . ( al ilMogottnente,, ) 

Un vecchio 

Di lagrime bagnato^ «• • 

I < .M E R I N y A t . 

( olx^defi mpetuofamèmì.):Vn\vdcM^ t X\k ^ 
JW/o padre/ io i^awdanda kit' tf* 

Jcìerc.) .... 

* " Un; fol inoi»ento.;'«’> 

^ ^dere • al Zttogpmente . ) 

Chiede 

-A II Sol- 
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7» AtT0 a k t òhi 

SoXlocito. r entrata . , 

Ij.uogotene»fe. ^ ‘ t ^ 

( all Ufcìere,) Entcì v( Camellieret) Sofpefót 
Il tutto refii . {U €4m. éhìtude U p0ttafagUo\) 
i.ìH'l. M tt .it- f U V A .i>- 
[ al Luog*)i Lacerar fniXenró'... ’ *' ■*. 

Ueh fifparmtatc! ,;^{a parte,) Ei faperdeve..^ 

{ corre falla Scena , ora^erfo^ l' Ufetore erap 
v.crJo il Irnuagotenemu' Crintiaalt , ' 

■ ' . ' ■! 

4 .., . S C:E N.A' IV. ^ 

, . MEKìmAÙpO^^i 9 defì^^g r , ^ 

1 ’ . . : ^ V . . . t : I ’ ■ . » • ' - i" v' ' 

{fMe.rinv.al padro^è^ condottò 
ft ritimu vedalo va a cader nelle brac^ 

^ eia di Juo figliuolo, ) 

Luostoteilente • - 

\j 

(tf parte ^ e ricono/cendo Mertnval, ) 

V ‘ ^ tOh Cielo 

Che vedo] Merinval Tuo padre! 

^ H'.e.a ivw.^v.A L- P; 'W ^ .. 

( (fompre nelle braccia di fao figliuolo^ 
po un lungo filenT^io, .) ^ * 

i ^ À , Oh figlio ! 

Sei por tu y figlio Alio I Cielo ! i» che fiaWl .t# ^ 
('Ha al Luogotenente y e con tt a fpo/to • 

Ah! punite il colpevole * mio figlio ^ - 
l^]po è capace di misfatti ... io *1 feci « 
LuogQtebcaCe • - * * ‘ 

Che dite I * 

Mb« 
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Merinval F. 

( at tuo.) Eh! un padre che a fe fteffo toglie 
Il duo], non afcoltate . ..egli falvarmi 
Vorrcbtw.:. ( piana a Juo padro, ). 

Ah / padre , il mio fatai desino 
Affrettate cosi, òlate quello 
Orribile fegreto •M 

f • 

Merinval P. ( al tm . ) 

4o quello fono.;* 
Msrinval F. 

( vivamente , ) No , fede a veri eoli fi darl« 

( a fuo padre a partir . 

, ' Se un fole 

Detto vi sfugge, accelerate, o pach^e» 

La morte mia . 

Merinval P. 

{piano ad ejfo, ) Non parlerò. («/ Luo.) Mirate 
La mia miferia* non potrà piparli 
Queirequità fcvera? e fia pur vero 
Che il figlio mio ... Mi®o padre afflitto! 
A quella morte orribile lo avea 
Serbata il ciel! Voi m’intendete. 

^ Luogotenente • 

^ . lo^ Tento 

Gli affanni voftri , e fopra un cor paterno 
Cadon le voftre ^ Ottenete • ' 

Che un voftro figlio Ja^'cagien , gli effetti ‘ 
Spieghi del fuo trafcorfo , e ond* è che ardita 
La Tua vendente a un omicidio., • 

TómdK X> 1^3^ 


Tpj-* 



^ A t 9 ?<itf Jb * » 01. 

, ^lìRiNVéL* P.«( v$vam^Pg , y.. 

.V ' * • > A lui 

Giurati' di raj4f^r^li^la \ e ... iubto ,’, - 
Si^r 4t 03e,fi||r^. 

MiìRiNVAL Fé, { f4a»»t0 fuo pa^rt,. ) 

Abi padre... 

(al Luo.)F\ nulla s^...Dal fuo dolor turbato... 
Già v€ jo dMS,v.eg|Ì m*adm^ e .accicca < 
La J^a; iì9gio% vataa fperanza , efìrema 
Tenerezza pate^pay «f. (f^in t^mpg Me* 

^ rtnval «bèmtkn^m al fttaohUre 

è ì» cim^a.aJUa /cenaci y 

* ^ ^ Io d’una grazia 

P regar vi aldi va ; i 1 cialov. vuol eh’ i o foffi’a . 
Un empio fato, e vuol del miar fupplizio 
Un padre lo da .condann i 

Soname^o^ afpeilerò^ aia cbb. labiate 
Che un %|io. a ii»KÌr fieffo .almeno poffa ^ 
Parlar’ a. -HR gaaite^.- . i 

« LrUogotRQCiitie * :( tommaffe^,-^ 

^ ' r r‘ Si concedo/ 

Quanto mi dover &verov a . me permette , 
Tutto farò'; credisteioy 
AjpjjirO: nem rende il cor*, c «oi dobbiamo 
S^paprc. deglutì lafo^.> 

( * -yi il- ' 

S^pra di.iu4 •' 
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MeRINVM. ISgKWVAh figlfMoh , if. 

. ,4 Canc^Iitere. 

' ■ “V x'» ' ^ ' - ' ' ' * 

( Il Canctllttrc è all* ^rtmhà della fata' 
occupato é efaminaro e ^ ad ordinar delle 
. ekfte • / due altri porjonaggi Jon o quafi 
affatto in cima alla icona f dmodochk 
■ parlando non vece poco alta , non p ojfo» 

,iw iffcre inte/i' da - chi h neh fondo • li 
padre e*l figliuolo fi guardano qualche 
tempo fem^a dir parola • t) ' ^ 

‘ ^ ^ E’ 

M E R 1 N V A X p. ' . \ 

Dunque T opera mia! Figlici 

M K- R i N V A X >F. . 

- V*ariBat»i 

Padre mio, di coraggio; io v’afficuro. 

Che il mio oon mancherà. 

M B A-I N V A‘ t ^ P. 

% ^ ' T Quando tu muori,’ 

Ch’io taccia elìgt quel, fìi^fto arcano 
Che fece i 'mali' tuoi / Crudel*', indarno 
Lo vc^efti tla un> padrer. Ah / ,qual fu mai 
Quel poderofo incanto' OEde finora 
Potei tam ? . Tutto dirÀ ... ai raccolti 

Giudici narrerò dè colpe' atroci > ' 

Cui fino ad or. r ombra Aafcofcrdacffe^ 

Da ¥flé 

ioogle 


D 



7^ A' T Q. V a ’ 

Una vittima alfin T aud^ra legge , 

Ad effa io T offrirò ;*fon . io ^uel folo 
Che i delitti operò, me Col diftrugge 
Impofl’entc rimorld j-ed al^^aftigov . . 

Miìrinval F. ( a^vtànmdoft ad ejfo, } 
Qócfto trafporto moderate: alcuno 
Potrebbe^ udirci ^ 

- > » M e * I N V A fi . 

Noto a qnedi kiogèi , 
A1 mondo intero fia ’l mio duolo , il pianto, 
OoH ognun le mie ftrida,aogaun fia noto 
Ch’ io fo’o fui J-. Tutti fmtrriti ,C'Oppre® 
I lenfj^ mici i'*v ' 

M E R I H V A L F* ' 

^ :4 Sentir , vi piaccia , o padre, 
_Solo un accento i .v •* ' - * 

M E R I N VAL P. 

Eh / càe- puoi' dirmi ? troppo 
Pel' tuo, voler provai la forza . 

V M S R I N V A L . F. 

* Udite • avvici»0- 
ad effe , € iCOm voce tm meno alta . ) 
Ciato io fono aU'amor che in sì i^nedo 
Giorno iper me vi parlai io *1 meritai , 

E dallo darò mio ben conofeete. 

Padre , fe v^amoi Ma che far peofatp 
La ipaventofa origine fcoprcndo 
I)e»no%i- mali , le mio padre è reo i. 

S^no io meno colpevole? la morte 
Lfìcrambi fo£friremo^ e accliè rapirmi 

X«E' 

a 
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by G( '^I 


Atto Quarto* 77 

La dolce fpeme che la rooree mia 
Debbe fegair, che meno afpra la rende? 
Tocca a voi forfè d’inafprir 1 affanno 
Che il fen mi preme?... Un figlio ancor vi re* 
Della mia teoerezaa nn frutto in quello ( Ha:’ 
Momento forfè apre le luci al giorno ; 
Dimenticate voAro figliola quello 
L* amor voflro accordate | i voHri doni 
spargete fu di lui,fopr*a Tua madre: 

Sua madre ?... confolate quella dolce 
Tenera fpofa; oh quanto amaro pianto 
Il fuo fpofo le colla / . . , ^ 

M E R I N V A L P.. V 
^ . Del tuo fato 

Prova ognuno il rigor*! Eli’ era meco, 
Allorchà idea cangiando, alle mie braccia ' 
Improvvifo fi tolle , e agli occhi mici 
Mezzo ^Hinti fparì . Puoi figurarti 
La fua difperazion’ ? 

M E R I N V A L F. . , 

O troppo ca^ 
Eugenia , o doke Spofa I Ella temuto ' ' 
Avrà il mio afpetto; accrcfcerebfae il Tuo 
U acerbo mio dolor’ . Alle mie brame * 
Soddisfeci però, d’un fanguc indegno 
Quella mia man tingendo. ' . , 


M' 

» ” 

La vittima? 


£ R I N V A L P.,, 

Fu quel moRro 

« 

Pa*,- - 
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'• Tr r* V ■» 


E % Tn'Wl '’ 

Ei medefmb / trfei'ac^ciV tRiò 
Là vendetta* del ciél fervi va :' ot*''fcóme ' * 
Trattenerlo’ pofca ? Fra mè Vty!gcndb<- 
Tante Tcìagure' vóftrè , Tutiofò^V ' ' ^ 

Smarrito , ^ c’ d! me fuor , vedei Y' vèdei ' ^ 
La madre mia iflfelicé* entro alla' fotfibt *' 
Da unf cp^gìura^^ orribile condotta;; 
Lugubri livida dal funebre albergò ’ 

De* morti ella gettava , la vendetta ‘ • 

Alto chiamando , e Tattendeà da unfigliov 
Quà I ]& cercando un^ qualchì^ lumciio chiedo/ 
Domando a tutti , e Tento alfìn che 1* empio 
Autor de* mali noftrf dà un 'motitJb’ * ' ^ 
Guidato ch*io non rrtercai ', tortiatwfo * 


( 7 


In quefli 'luoghi/ eràfi ih 'èfli' afeofò, V‘ J 
E gli lafciava alfin • Men' volo tòfto' * 

Dpv’ eì paflTar doveva* ‘all’ empia >iftt f 
S ’ ^ccrerce il mio furòr* , *c i m paziente 
Su quel moftro fcagliaji^iBi col ferro - 
Snudato in pugno» lo grido : Ternfa , dritta ^ ^ 

O" fccllerato c'dellà vita^ indegno l 
Albi vendetta mià/già "ti abbandona''' ^ 
Alfìne il ciclo • il' tuó nemico védf/ ' ^ 

Di Merinv'al il figlio quefìo hortiè / 

Con un ti^porto al mio trafporto eguale 
Sclig^Ql mi rifpohdd/ Ì1 *nudo fi^ro 
botando intorno : io fazierò piuttofto 
Le fuxic di quell’ ànima; del faóguc 

' i * . Di I 
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X>i Merinval la rabbiofa fete ^ . « 

M*accende e ftruggci^ ora il mio cor s' ioebbrj ^ 
jpi .qacllQ, indegpo .lU-inio defiioo 

Mi Scagliò, da un ^abilfo io altro. ahifTo ^ ^ 
Or vieii/ttt, Mcpt^f.e v^noe alleai tre 
Vittime ; unito . A quelli, detti T uno.,. 
Sopr*allfaltrA fi getta, furiofi, .. . ■ 

Cqliù ; . dalle ^man mi ^fuggé 

II ferro vacillante , ne va lieto - 

"Quel vile.allpc; mi ferifee^.c dentro 
A , quello .petto i 1 ferro ^ rgl* tm mergéa ^ 
cIh^ mi prpteife il cui? di nuovo, f 
lo avida fnan^la ipada adferro^^ ^ 
E vi nei top; fui perfido, mi getto, „ 

Lo premp , io eojpifco ,/ il di lui fàngue 
Sgo^^la fine.,. c, fpira , ti dice; morte 
Può efimguer Xbja il mio furor* Tu vinci 
Ma il, mio" morir non renderà a tuo padre 
L'amico, il .figlio .. .nè,.la madre tua. 
^ia| .que/l\ audaci accenti torna^ 

L'immagine di. ki dentro al odo corc,^ 
5 f>j^' ardenti trafpbrti ancor ¥*actcndc,; 
Invano ku pietà, vplea parlarmi* ' 

La genitrice mia rimiro folo.* 

E il lajmcateyol .fuo ccaerc allora 
Ogni valtro . affetto dal mio cor sbanditOi 
Con cento colpi lo trafiggo.,,* tutto . 

D ucciderl(% featia il pii^e^c^ alìora 
ia Giufiiaia mi .giunge , e ^ui mi tràgge 

^ 'ir i ' 0,4 ^ ' Mfi- 

• • ^ . 

f 
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ATTO Vì^ARTO. 

MerinvaL P. ( abbracciandolo , ) 

O fventurato figlio ! il furiofo 
Trafporto, che al mio cordeecofiar tanto , 
Afcolrar non dovevi . Io no , non credo 
Al tuo ecceflìvo amor, Tarte difcoprO 
D’un ingegnofo core, la mia morte 
Di qualche giorno ritardar vorréfti , 

Ma tua moglie ... Sa tutto, Enrico ifieflbj 
E corro ... 

MerinvaL F. ( trattenendolo • ) 

Ah/ padre, l’impeto frenate 
Che vi trafporta , e alla ragion pih forte 
Ceda aifin la natura. Io gii vel dilli, 

Un fegreto fcoprendo che non deve 
Effer giammai fvelato , a cruda morte 
.Senza impedir la mia correte , e meco 
Condannato voi pur, al mìo caftìgo 
N’ andate incontro , e qual caftigo ! oh Dio! 
Si può foflfrir’ogni lupplicio, e morte 
Intrepidi incontrar, ma la vergogna!. •• 
A quell’ orrida immagine atterrito 
Il mio Coraggio/.. Quello sforzo cflrema 
E’ impoflibil per me.. .Sopra un infante 
Patibolo , che. . . Padre. 

MerinvaL P. {Jìringendofelo al feno ,) 

Ah! Sventurato.' 

Io dunqu^^ fono • • • ! 

M E R t N V A F** ' ’ ' ! 

(lìraìidofi p retipttof amente dalie fue braceia,y 

’ Padre , or non dobbiamo 

In* 


A T T 9 (1 V A B T O. 8l 

Inficme intenerirci. La mia morte , 

E* ormai ficura ; qucfta vit^ adunque 
Più non fi vegga y ma l’orcor foltanto 
EfamioUm che 1* ignominia feguc. 

Quella è la vera morte,© padre, è quella. 
No; non poffo rifoi vermi la mia 
Rea forte ad incontrar. ( lo conduce plì* in 
cima alla {cena y e con voce pih baffa,) 

Sperando un core 

Di ritrovar, cbe fui mìo fin crudele 
Poteffe intencrirfi , io quello foglio . 
Vergai. ( guarda in fondo alla fccna ^ fi 
trao di tafca un viglietto , è glielo dà 
con precauzione» 

Lo metto in vofira man- penfate 
Che il mio defiìn folo dà voi dipende • 

{ fuo padre vuol leggerlo, ) _ , 

Fermate : quello foglio in altro loco 
Legger potrete; una parola fola 
Vi dico, e dee 'badarvi . •• Il padre mia 
Mio amico è ancora . ' , ' 

MeR. INVAI. P- \ 

Il tuo uccifor’iqfonofc 
M £ B 1 N V A 2. F. ** 

io volea vendicarvi > e 1 feci* / 

♦ * • - * 

' ■ ' . , ■ 

A • 

^ ..r.'V 

4 A» 

/ _ 

. •' » ■' ^ -- ■ ; _ - 

p 5 ; SCE- 
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^.AT.TO (QUINTO. 

Si al^a ia tenda, li Teatro rapprefenta 
$tna pria iene, 

SCENA PRIMA. 

Me RINVAL figliuolo folù^ co' ferri piedi 
t alle mani ^ fedvto fopra una pietra ap- 
piè un ^eppo , immerfo nella pik prò- 
^ fonda opprejjfone • La prigione è quaji 
affatto ofeura » 

D ElIe colpe 11 retaggio,' una catena; ' 
I] difonorcheun vii fuppiizio imprime 
E‘ dunque il mio defHn i Jeri Ja dolce 
Virruofa io provava interna pace, 

Che felici nc rende , e fra le braccia 
D’ un* adorata ^pofa io le dolcezze 
Cullava appien d’ un innocente amore , . 
Approvato dal cielj» foave fpeme 
M* avea fedotto , era vicino a corre 
Della mia tenerezza il fruttò ; un figlio... 
O fventuratoi fuggi, fuggi quella 
Abominevol luce , a tin odiofo 
Giorno ticn chiufigli occhi I ahi! che vcdrelH? 

‘ Vedrefii un padre a un vergognofo tratto 
Supplizio infame ... A me foffrir ia pena 
Lafcia fol d* elTer nato Il cor commolTo 
Da tanti guai, mia madre, un infelice 
Credulo padre , una famiglia intera 
Ij vcadiur dovetti^ c iniic.m Io fpregio, 

" On- 
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A raddolcir le pene mie non ylenc / 
M io padre ancora ,e infin la fpofa mia* 

LafiTo! mi fuggel fenza sfogo, fenza ^ 
Conforto ognuno al mio dolor mi lafcia / 
LaffoJ è quella iJa forte che mai fempre 
Le difgrazie accompagna ! In me medefmo * 
Cercardebboun folìegno *omai non refla ^ 

A uniinfelice in cosi acerbi mali 
Che una fola fperanza : o ciel , m* avrai 
Tu pure abbandonato ? ( aprono la porta 
dotla, prigioni ,'Y' . ' ■ ' 

. ;i . . ' ' £’ al - termia giunta 

La mia- miferia ? che (ar^? • . , 

' . . . S . C E . N . A II. ■ 

Il Cufiode della prigioHt^ e detto., 
Cuftode ( egli attacca alla porta dellaprt* 
^gioite internamoHt; una Jpegic di lampada. ) 

Fra poco * 

Signor , vedrete il padre vofiro . ' 

M £ R 1 V A L . ì 

.Oh Dìo! 

Poflìbil fia^quanto videggìo (a parte) Ancora 
Spknde per me di fpeme un raggio ! 

Cuftode Io mollo 

Vorrei piti far per' voi * Non è interefle 
QueLche faci ì mi ccpde ; i^t me mede fino 
Sento va altro motivo^ e non 1* intendo . 
Delia prigion le porte al padre voftro 
Saranno, apert^ al mio dover* io manco, 
Ada *i cor asioiDc lo impone ^ Ah ai / voi tutto 

■ i ^ M* 
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Sdf' vntrTT^A. 

M' intenerite '4,.^ Sema^éi^oftrtì gm^« A 
Mi par 4’ «flfctMb ^^eUo «heaiii fewi 
Fu cinto ^ e €kè' peoaatio^^*. " -i' 

>• *» - 4 ?<< ?V <K ? 

‘ tdokc .quefln.l 

Pie^itlé at-ni^^olor* So t^ tnip^fiectm^^ 
£’ ià -mia gratitudine / Ola il ^dre*' * 

Pel figlio >^pplfHk . Sol qiiefto pianto A 
Pofleggo , amico ... et < edScrà ^aepocoV. > 

• ; ,Cuftode-i '>•.. . ui 

Credetemi ... ▼orrei ^ porgervi t)uto« 
^Svgapr, con fotta il’coreye fe in mia mano 
Steffe la vofira forte! w ma" ledete»»^ *-I 
Delle leggi ai diiniAri effer’io debbo ; 

A me ifctt a6idtto> i-- ■ >‘-v- ■ 

^ ^ M È R I N ir A ir\ ' *'5 
, vi t • tr- {o non pretendo • 
Atihco 4 'libertade ... voglio folo ... 

Pronta la mOrfé...fi padrci..eb quanto eitaidll 
L’ecceiTo de^ fùoi mali^è -tormentolo 
: Per i* alma mia ; 

Culiode. * 

La voftra forte amara 
Cli (Irazia il core t £i geme , grida , implora 
Supplice il cielo , corre , e defolafo 
Si getta appiè de* giudici ^ fojcombc * 
Alla difperazìon , pofeia di nuovo 
S’irrita, fi rianima, il Tuo pianto, ^ 

I fuqi fìngulti ed il canuto crine ^ 
j Spettacoì offre ai giudici turbati -*• > 

Ognun 


Atto <ì,^u x n t o* ^ 

OgRnao lo compiaiige ma ^.’ 

. . . M H R 1 wM V a.l » . 

.... , Vi raan<» 

Il cor di profeguir?. Chi rpa\qtnfarmi 
Vuoi viver mi parli * Terminate. 

La morte ah! ditei acchè taceri . i 
% ; Cailode*> j- 

: 4“' -v'. , . ' Oh,^aaal» 

M’afHìgete, It^ot / - . 

M £ IWI; N. r il.L . 

1 . V i'*. - V’intendo, è fire^o 
n mio fine oggimai v«t di$; io. f«i»a^ 
Dolor ricevo quello colpo , et deve • .>» 
T ermi nar’ un deftia che alfin noo pp{H> 

Più fofìener. Si turba ^ ri.coofoluie , ,, 

La mente mia. Si pu6 morir.* ci ajuta. 
Ar iuptrar que(lq tremendo palTo 
La ragione , il corallo ; T obbrobrio • a 

Ma la vergogp»*.. qual mai .c^ sì forte ? 

Il mio*.* .ditemi, è ver?.- fperarvi pojTo 
Davvero amico ?..*(aWe unxt$mo^tdichlaw) 

Cuftode. 

03 o romor; vi lafcio» 
lì padre voflro.Aurh forfè*. » . » 

: S G E N A IIL 

fola vfprfo r? > 

t ,£i ,te« 

. Df comparirmi innanzi • Ah che. Ho perdùt» 

, ©goi.fpcranaarf.ei non vèrrhl la mor^, 
Dunque ioooalrar fcz^ vederlo 19 deggita'v 

■Sen» 
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Senza inondar’ il di lai con que^c 
Ltgrijnc cftréme ! Il tdio nsortéle affanno 
‘Mitigato egli avrebl» , e iir vece tutto, 
Tutto ei mi nega Mn Sfi fatai momento, 
Perfiii la gioja d! abbracciarlo h Almeno 
Avria l* affetto " foo . . . ' " * - 

SG«NA IV. 

MnniNVAX padre ^ cui il Cufiode conduce 
alla porta ^e lo chiude dentro ^ e detto • 
M"E R‘ I N V A I F, 

' Padre, voi liete 1 
A‘ recarmi’ veni ftc il defiito 
Soccopfo alfine Mi ' amerete a legno ' 
Di ’iì]{ierèr 1- inopportuno affetto 
Che ra* efpónèbbe ad ia n obbrobrio eterno? ^ 

■ Fora una vana debolezza ornai 
La troppa tenerezza , t un vero sforato 
Fia di paterno amor*' U prefervartfti < 

Dall’ ignominia . L* onor mio tacete! o. 
Forte men caro ci v’è d’un infislice 
Vita, onde pttòte liberarmi alffnc' 

La pietà voflra? preghcrovvi invano? 

Nè rifpondete' ancor? 

Merinval P. ( con imp^o . ) 

». E tu potevi 

Queffo fperar * orrèndo benefizio ' ^ _> v 
; D^ un ài tenero padre ? Io nel tuo feno 
J^^ipnorte introdurrò ? d’ un figlio io.ffellb «*i 
^ non com prendi Ob fei agurato f 
’l cor di UNI padre ; a noi loUaiit» . 


A T T O- Q U I N T o; 8 f 
Cfifit è natura , ed un amar c* ifpfra 
Da te mal conofcìuto . Non v* ha padre : 
Forfè così, che un* tanto atroce uffizio 
FfigeAe da un figlio £ s* io sforzaci . 
La natura a tacer, fé la ragione: • 
Cotanto amore a fàrperar gmngeflfe, . . 

Se di neceffità le dure l^gi ~ ' v . - . : 
Afcoltaffi' alla fine , e qacfto core 
Spìnger voteffi a far che obbediente h 
F offc hi defìrar a' tool ' voleri , credi 
Che qiiefU delira, mia tremante, ireerta 
fJon negherebbe cP efeguirgli ? Un^padre 
Porger* a un figlio empio veleno 1 > 

il ■ ' MerìNVal* £• V { vivamnH. K 




Eppure 


Poteftc un -giorno i., ' ' 


M E 'R I V V A t- F. 


- Segui, fcgui, © crudo: 

Io ben t'inondo {^hngendo): £ da mio figlio 

■ » •: ' ' i r = r ( 

. Rimprovero ricevo ! 

•M E E r. N V A E F.* --r 


' , • ‘ » Ahi perdonate / 

Il fatai puntò è prefifb/ quell’ infame / 
Patibolo mirate'... ahi ! qual parola ^ 
Ho pronunziatà I .Sotto agli occhi voli ri > 
Miratelo innalzar’, egli è già pronto, 

Già la mia morte fazia i curiofi 
Sguardi d’un volgo impaziente «.Ah ! padre 
Sapete voi quai.fia la man che deve 
* * . • ^ Ar».' 
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Armarfi«mtro tnc^v... Mia moglk ,41 ' 

Saranno af‘parttvl»6imH«4Ìaii’i§n04»in4a t : 

Onda '• i4 mio fin far^ maoctótóo / i l t^fO 
Confiemwt^ 'la'jmk ucn^ogiia^' e ¥ok,t : 

£ voi mcdefii^ da innpokfiì^e^. ditola « : i 
Divoratcnr; epftkptOt mia ,t . '* 

Pcrfin vedrete <rif^er ' »x -è 

Bianchi ctptlHs^f prc^iudiw o^om v ’ 
Ftrlc^oitar la. 'Volita aiiaf c” ajfioe - r v/ 

La tomba voftfa ■ «copri r Vi ngiufto. - ì 

Dtfll’obbrobrra uo %lio ; il noflroiiomn 
Serbato M wt odio i ad^ im orrore ' 
licl Slitto» nei fafti «irercic r5>3 t 

Scrittol^par femp** , )il rólo keftioó^- tutti 
La mk famiglia opprimerà, perfino 
1 miei nipoti voi mi^tawle^j». 

MK S »jR W V' 1^* 

; ■ < i > E brami •.» 

jApPipvi^ gli occhi alfine, una pietade 

Funefia fu pera#, che dfel 

Non di paterna tenereeza sè effetto. 

Che per lafdiarmi , pochi giorni, oh Dio/ 

Mi vaof efpofto a pisfi.terribi'l «toett.; \ 

Di difperazioa f^d^ attor *^fieoi ma 

Cui potea rilparmiarmi . Ah / l’amicizia 

Più feconda a’ miei voti , quella prova ^ 

Data m’avria di zelo; il Tuo coraggio ■ 

E più forte farebbe , e più collante; 

Ma mio padre implorai , non un amico . r» 

( In 
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A>TtT.^ Q^^v'ì V t jo,. pi 
( In . quefio iempo il padre /corre la /cena 

- A/?”* **”* 

n§ violentai qualcbeJvol$a /i,^ppogf^ìa.^ 
guarda ftto^fil^liuoioyals^a gli Jfcchi al^ 

5». • eielo , gli Mtaffa wrjo. /n terr ^ , 

we , V mo/im di /offrir ^lU ffigo/ci^-^ 
etti vuol, t^fiandere • ^ :. ..t 

MsriMML P. { piungondu .. .1 
Sciagurato;' che dici? 

Mewnvajl F. ( ion. trufpprto • ) ^ . . 

5 . » , . , ‘ ^ ^ Che^ di vpL 

Ulen debole, pih tenero iin amico q 
Fatto m’avrebbe un dono ond’eea falvc^,«' 

Per femore quell’ onor, che. mi volte- 
Dee preferirà alla' mia^ vita ; ch*^ egli . ^ 

M’ avria recato con ficura mano,««* ^ ^ 
Violento trafporto il voftro core. 

Lacera.,! 1 veggo ** voi gemete / ... ingombri 
Gli occhi voftri 'dì kgrinK<!...Eh che il pianto 
QuellorDon è che .peeiavarmi polTa, , * 

Da un infame fupplixio ... ie l’ amorfi 
V i parla iafen ;;ch* ci diafi.mogto e. tempo , 
che ragion la^ vinca, in, quefto dubbia 
Contrailo Alfin. Porgete w il àin che afpctto , 

£ rivolgete altrove, gli occhi. , 

M E R I N V A L P. 

( facendo qualche pajfo juUa /cena , e 
• • .. \ gridando. . ^ 

- Oh figlio l ^ 

Oh Hglio ^ 

.1 " ■ Mt- ™ 
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A o Q, u I ‘T o. 

Meri n v a e ' 


’ Cedete. Il tempo fogge > 

Differir non fr può. Sr, 1 a ^' ragione * 

Guidi la V offra tenerezza r quello * : 

E il più bel punto di moffrarla/ij giogs 
Della neceflìtà fi foffra . Al titlo * 

E’ noto ben , che della^vità mia' '*** 

Mio malgrado 'difpongó; e là' tàtént 
Spezzo che mi legava*, ma qtial’ altro 
Rimedio mi rimane ?«. Sarem forfè • 

Serbati a nuovi afpri tormenti ?... Lungi , 
Lungi dà noi «V timiefo penficro: 

, Mia mogliè , il figlio mio potrànnoll voftro 
• Pid nto afeiugar* ;e raddòlcìr Taffannò ... 
Parlatie ad' elfi’ qualche' volta , o padre, - 
Di queffo sfortunato già* sì' caro • ' 

AJ voffro amor, che V* adorò , che chiede 
Sùpplice ornai che la paterna mano . 

Gir chiuda gli occhi. Siam, Com molli entrambi» 
Il mio coraggio incerto ... Per reftrcma 
Voltl^ìtì* aprité il voftró feno ... ‘ ^ 

( Si getta nelle àraccìa di Jup padre ^ 

, vi rejia quaìci>e téntpa^ quindi fe ne 
"‘ritira' con vivacità^ 'e prendendo im» 
tuono forte . ) Qufftò 

^Dono alla fin porgetemi 1 ' 

M E R r'»rV A l." P. ' 
f Sentpr» pìh agitato e ‘don véce tene- 
' broja, ) M’è forza * 

Di ceder dunque a una fpietarta fòrte , 

£ ad 
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E id onti mia verfo le colpe fpinto » 
L’imperidfa legge efeguir. debbo 
Della fatalità! Per far’eftrema 
La mia miferia poco. era che avefliy 
Crodel desino / ...av velenata ua giorao 
La geaitrice / avvelenar doveva 
11 figlio ancora I Ebben / ... tu farai pago * 
lo t’ obbedifco ; ho. vinto .^uefio core • 
trema invan la delira tieni , prendi , 
Morte ricevi ... Periremo infieme. 

( Si trae di.tafej$ una fcatoletta cui pre* 
finta a fuo figliucto » ^ 

M E R I N ;V A i. .F* 

Che dite?. ( il padic fi lafc is. cader 
fcataletta di mam^ fi (ente mantare 
e va ad appoggiarfi ad una colonna . } 
Padre mìo.' ( accorre» ) 

M £ R I .N V A L P. . 

M* abbraccia io Tento 

Meainval .m O mio figlio ... gii occhi miei 
Qià moribondi 

M E R 1. N V A X. F. 

Qual foccorfo , o Stelle I 
Predar gli pofTo ? at# 

S G E N A V. 

SUG&NXA t Enrico , il Custobe > . 

^ e detti u 

Eugenia con una carta in 

e fej^ita dal Cufiode e da Mnrtco^^^^- 

Grazia 9 grazia 
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4 . *'?'* -S "V ♦ 4 > < ; '-‘ f - K-f V 

M ^ B ' R ' 1 '^ I « ^ ^ F - ’» 

. ■. rr ^ , ' i 

( /# acttnria fuù' paiitt, ) Tutti òccorriatoaM^ 

( il^€ujlì^àt. ievtt\i ffrri at 

tutù gii eireMthdmno il psdtt^ y% 

^ V ’' ' .. ■. 1:--1 . <•> r - •• ’' < 

. •■••^M'B R'I n v a 

( come rinvenendo dal Jeno dada morte i 
grida - 

r ^ . . >11 figlio mio >QOQ muore / 

*'■*%' - i» f«t ^ «I 

* U O B‘N I ìAJ • 

No f" {uidrr^ ¥Ìverà*9uefio adorato 
Spofo^o me io credete i t * pegno 

eh* io ‘vi reco ik uro- * ' ' 

I 

(prefenta a Merìnvai '^padre Ja carta eòe 
ha in mano^ agii vuol prenderla ^ e le , 
Jue- mani fpojjlìate > la^ laj ciano cadere ^ 
'Enrico i» raccoglie:^' e^'vi dò »n*weohis»’^ 
ia con traf porto di - gio}a » / hlorinval . 
padre è agitato da mon oonvidfivi . ) 

< ^ Il re commoflb 

Dal mìo racconto, { rapidamente ) , ^ ' 

^ * 'coli patèrno affetto 

riguardò* vinto da*’fooi ’timorfi ' *;a ! 

Nel morir ^ Sei igni confermò anch* effo 
La ftoria nbìrerabilc , e del« etdo ‘ . I | 

Pronto a punir Tire teiheitdo * - I 

Clucrc per .Merinval ; da fua cicmenz» 
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A T » o Q.‘ o 1 H ‘r è . 
Vinto il monarca aifìa, del caro fpofo 
i lacci fcioglie ^ e a ognun perdona. 
M e ìm i . n V a z. ìF. 

Padre .. 


v-% 






Pallof di morte ffll'rio volto «..ei toma 
A rìcadér^dÌ QUovcHv... Eterno deio/ ... 

Qual improvvifo colpo? ... Egli fi. tolga 
Ùa quei^i luoghi. {vi^glUno tra[pOYtarlo..) 
i'M E Jt N V ^ t ^fl) 

^ Io (jui morir 'beo pdflb; 

Il elei temprando il iuo rigor , ttrìef 6gli.' 
Voi rifparmia f a aie-'fol vittima vuole, 
E’ giullo il ciel. ( al figlio i 

' ' &el padre tuo far foìà^ 
Il delitto, A uo erròr credulo troppo, 

A un error folle , alle fue larvein braccio, 
A due infelici io potei dar Ma motivi 
La natura^ oltraggiar potei, potei 
Immolar T innocenza: ed or di un Dio ' 
La fuprema a ragion vendetta io provo* 

E R-*i ir V F. 

Almen le noftre cure ... 




V».* 




Me- 


V? 


^ ' ’-i 

CO l-**liu(lre danna , cui... fi rfvve la vtffione Ita-K 
li*nfi di qutfto dranìma tralafci^ia la rradyziow-..: 

«it* verfi che'ftiguomi ad oi^fttd*^ W ttfe ' 

parni-are aila''delicatfZJ4.de* Tuoi connjwtriotti I* orrore del# 

Ja Snorte di Merinval padre* . Nel dare al pubblica il te* 
fto Francefe a frou:e 4ell’ Italiano , no» abbiamo crecutj»,^ 
di «lon pr.ter fepprimere alcuna parte dell' or>gìnalc , ié fi ^ 
è perc-b fupp ito alia traduzione de’ verlS fe^uenti dall*^ 
«Muo ‘dal i^ncr Antonio Scarpelli . GLI EDIT, 

. . - " ' , Digitized by Google 


M -£ & I N V A I. r. . .V 

E’ vano , è va«o 

Ogni foccorfo. De* miei giorni il filo 
Quefto momento arrefta: egli è pur tempo 
Che un funefio defi in termini. - ^ - 

( yhl^andafi , c con una voce ptU forte ^ 

- AvreHi 

V . .r 

Creduto nel tuo cuor ,capaw .Ijn- padre - 

Di arrecarti .la morte ...e in fc il tuo fato 

Di 1)00 aver già prevenuto . 

. , ; M * R i.N A> 

- . Comf ft 

Avreflc voi . ..il vele» 

JM R R i N*v A li P- : y 
' . Si , nel mio Icno ^ 

Già giunfc... il fentò... un freddo g^ìaccio...il \ 

. ( giorno .#• , 

Già 4 i Splender per me ceffa ... Miei • 

Figlio t che aimen aelle tue braccia io Ipiri 
( Merìnval padre cade ai piedi della co* 

ìonna . ) ' ‘ j \ ‘ 

^%^lìA^AhV.[gettandofi fui corpo d^d, padre) 
Mio caro padrc...{tf<^ Eug*cbe vuole rial7iarlo.j 
• Ah ! per pietà lalciatemi ; 

T* utto in quefto empio d) , tutto m opprime'! 
Non mi togliete di morir con lui;. - 

^ cade il fipttrtc i } ^ 


T 
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T .Rf A- O É'O l 'A' -■•< ■■ f' f 

>nB l "s 19 nò tt‘ ' ' 

' ì » ^ * 

fa’ A R N A U D 


TRADOTTA DAL G. CARLO GOZZi; 
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^^im fi r gA NO ^ Faj^ 
is^R^rE i;.L A r^i . ^ 

jfòDOLt^O S^cre di CtKh, 3 si 


V 

..t 


•7* 


IL SIGNORE di Verxì vtccbìoi 
RAIM 0 )NqPir 4 ^il«rO</^i^«/cT. ‘ 

A DELIA /(* ««/«««ciye </« GABRIELE 
MONLA^ " \ 

JiUri Scnaterii t Ufficiali di Fajel . ; ,' 
filtri ,^Scudi^Ì ^ edr jMom^s ' ^ arjm di 

RdkbiJfìbJ^ ày, yX y: 


.’ ■-:' . I 


, j ^ o- ^ ri f 




« h » i>m ^ Jiv*, *-^»- 

« 


è /ippreffo Digione ^ in un 
Caficlto appartenente al Signore 
^ di * Fajel •/ 


- 


ts ■< ■ \ 


DigiVf:": . r. ' i.^I< 

^ - . 


V 


atto primo. 


Levafi il ripario . Il Teatro rapprefenta /* 
interno d' un Cajìello . Un v^iùolo' nel » 
fondo f un parco da una parte , una 
re dall' altra . ' 




SCENA PRIMA. 


> ^ . 


( Fajel ufcendofuriofo da .una^pmaek'^^ 
fpalavea eon impeto, da una parte ^ fard 
feguito da ApELiA\,- e 'da.Semdiori 
Uffizioli che gli fiaranno Httorno in dim 

•uerfe' attitudini di dolore*,^ 

N y . ^ ^ -, . 

UJla piìi, aort «fcolto. ' 

i ••• ; S 6 V O I ,M 9L ^E*:. -v - 

Ma Signore. * ” . ; - 

Fajel ( hmoltfomdolr JtMa.feena } 
Ritiratevi tutti. ' 

C '/ A *1^ S t-A* • 

Il noftro pianto... ,( a ) - 

Fajel. 

Non fa che aecender Tira.. 

Ade L'Iva; ’ 

E pih; Signore » ^ 

Non r afficrefic 
-“i Fa 




V I 


FAJEL I A'DELIA , 'molti Scudieri e i 
Uffiiìali di FAJEL ; e R AIMONDO i' 
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100 Atto Primo* 

* ■ • -'• ** • S ■• -X • 1 . . 

Ah! ch*io rho troppo amata. 

l>' Ai. o I. I R . / • ' 

Dovete.* «t* . ' 

^ ^ F A J 1 L » ’ 

^etidicarmt I NeUa tpiré , , / 

Ch^ ... pianga per tempre ... rW , levatevi» 
Levateci di quà . Tutto mi iFraaia ' 

Il cor .. Tutto ierKce la 'tnta villa . i 
, Ai>CLlA ( cadendogli glnoecidoni dinanzi) 
AUe voftrcygioqcchia* io . m l 'abbandono.; ' 
Fatemi degna ancora df^ afcoltarnii . " 

Per una ^péfa, (‘oimM )fuppéicc h Ji litio 
Tenero ^t«qr« Fu^telHraomo ^mpre * 

De’ fentimenfì^ fiioi tutti , il mio Igatrdo. , 
f FajRfi uéfi ^nfeoHa t- femkra imtiierjo 
in un et^a furore >' -- ^ 5 
Dal di io cui 0Kque,in quello grembo pofla^^ 
Alle tenere mie cure affid^a. » 
palle braccia mi^etwe io quefte braccia 
R i polla , fempre . . . fempre' a’ dover &oi a 
S onàm^fla iq>pàrve^, j^ ailevolla fempre 
Innocente candore in quello leao. ’ ^ ^ 
lo le additai dolle vlr^ fe ^ccia • 

Una vita 'epura i qual defettu— ] ^ 

®btè offufeare ? ' j ^ t ^ " 

FAjEi»(ra» tué^popto} » v' ^ v 


u: 


X^ual delitto/ quale A -.i ^ f* 

Il pih fiero , riopiuria pHi &méà€Ì 
F ocelli o pumtofCi fie’feffftcl 


4» 


r 


Doa 
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Doveva prevcDÌr. Ma noà intendo 
Svelar, quella ragione che ni sforzi ^ 

Una Spofa colpevole a punire. 

Ciìft/ capace una donna è ’di tant*artef 
* pMwfa ^ kd Mella con voce 

rattenuta.) 

Diftle che r fuòt'‘phiit$...ehe quei pianti^ 
Qe’q|uai sì gelofo era-^ bagnerebbero 
11 feno d’ unò Spofo' indariid : Ch’ io 
Rirping^ poffo inutili arme /e fiacche ^ 

Che Un feÌTo che h fingere, a prcftanz^ 
^l^lie da^vcszi fuoi.‘»Queftr tiranni' ^ 
Settettori ftòn* hanno omai»^ più impero 
Su quefio core. Il Tuo ciditto enorme 
La mia vendctta^^ è Rkl queiloch* io veggio. 
Sì'rsì, occhio^ di pietà incapace...' 

Con alma indifferente , vederci ' ^ 

La perfida fpirare^alle mie piante; 

Sì, lenza impallidire ^er gli/ orrori 
Di fila fventura, mirerei & morte ^ 

Gli occhi fuot che^adorava , ricoperti . 

^lla è itnpiacabil'^ olla il mio e^minila 
Accrebbe -'fempre ; «Ha' ferimmi <ogn^ ora | 

£ di piaghe mortali, e di affaflÌD;-^ 

Mi oppreffeogoor.Sepuoin , il grave rafcid 
De' mali eh’ iòlbfferfi .« ornai trabócchi . - 
Tutto fui cor di lei fé ,u le: recate 
L’odio mio tttlto, e«ituito il mio furorje 
A-D S L I Jrv ' Al 

S^nof deh foffentc 

E 3 • Fa- 
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Atto P j li o. 

F A J E L, < ^ 

Udir non voglio • ^ 

Nulla pili oltre . Baffi • Mi H 2afcì 
Keir ira cftrema ... Mi (ì Jafci ....Andate^ 
fi replichi Ufcite . ( a Raimondo ) 

Tu ri ma DÌ . 

. ( *4deli4 <t gH Scudieri , « gU Uffi* 
t^iali entrano timorofi ^ e mcJH • ) 

S C E N A IL 
FAJEL , e RAIMONDO. 

R ( lafctandofì cadere [opra un (edile • ) 
[tarda il Cid la morte mialM’ha il Cielo 
Con angofcia maggior provato/ il Cielo 
Doveva darmi sì (enl)bii alma! 

Di tanto, amore , e di sì gran furore 
Farl.a capace a un tratto! ( a Raimondo^ 
Fu quel foglio * * 

Trovato in quelle mura? 

Raimondo./ 

In quelle mura • ' 

lUna ge^f» h amma non ' (emen» ’ * • 

Pi ^accender 'meggtoriiidntc » Mei fiftli • 
Dove?t •'T ■* . •*•• 

; R A l M O D O^. 

Predo alle dante che* abiUtt r 
Son dalla Spola voftra. * -r i 

vv-.-' c V- 1.' ■ F’^A^J Bf T.*? ■<' ‘'i 

Dt indamtnare * / t ^ 

Un ìnfcrnai veleno*. aeadkrÌAaio .} ^ ' 


A *F*T O IP RilfM OS 
' Rileggiam3‘ gH acaenti si fatali v \ 

A .jquefto cop. (* tr^t un, .foglio -f 
„ La tenerezza mia ^ ^ 

,, Combatto ia vano. Il tempo la raddoppia , 

,, Vi miro, vi favello , a 'voi ridkd 
„ Coflante ognor: Di tótd i fentimeati 
,,^-Oejr‘àlma mia £ete l’oggetto ognora 
,, Mnlla' ciò iìraggerà» Cari ho per fino; 

,, I piaftli che par a^oì fpargo , e giammai 
„ Pi il ch’ora, amor per voi fchiavorai tenne . 
„ Ed a tener celata mi coftringc 
,, ReodelUn quella iiaromal.ò Verr^ forfh 
,, Un di vna troppo lento alla mia forte ... 

E i Nami ;,:0 pur quel genio acerbo e barbaro. 
Che armsto contro alla mia vita apparve 
In ogni tempo de’ miei c/udi mali 
Facendo a sè im deliìto , ed opprimendomi 
Pur finalmente f in quello foglio iniquo 
Celar mi deve cd indirizzo, c firma? 

Da yai^ fentimenti ho l’alma oppreffa .• 
Raimondo, credi tu- che Gabriella 
Vedo^ ahbfii un tal foglio ? 04 , che |4cnfi ? 
Forfè un* altra è 1* oggetto . Pronto ftopptl 
Una Spofa fedel eondftnno, e cedo 
A de* fofperti di tal donna indegni ; - 

Impolllbil crcd’io che donna ifirutta 
Nella virtù , fotto beile forme 
Un sì corrotto cor nafeOnder pofla^ 

Che il nome fuo,la fua famiglia , il Padre 
Lordi , e che intrattenerfi oli in nefande , ^ 

E .4 i» 
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|t>4 A T T O P * I Mf e * 

In adultere fìamme. In iìi^iniei giorni ,'^ * 
aoiàf caia , c il dobr fparger può , quando 
Amare io non potea con piò trafporto f 

Uvafi fmthjt ) 

C degl’io dubitare? OiFefo fonoy 
Odtaflo Ì9n iov^l/^amore iiidnrao^.4- / ; 

Fnendc lanfua ehiato>i ;è .certo ^ 

mila misfidto^.Ecco pcr'qutlc^ 963^^ t> 
un’ oceii Ito dolore^ k fuirulftt - \ 
.Quafi^oorunfià..' £ d’oiadeoalèc «.cd’oiidlt ,, 

La profoi^'«itaeftiuia : da-trìftena s ^ 

Cbe^le, tuie teAcreanc' irrita , e che ^ 

Sin. «elle rbiwcela mìe d* agita e feguei. _ 
3co^rfi 'aiAct di qiM^ eterni pianti : ^ 
fa/^ntCT, ckt i piacer guada?* a 
D* un si dolce ÌJOfnòo»Già defiofo ,<v : l 

Av4ciò^e^* io , quello ^midcNi,' ofemo | 

Di' fvclar dalle ttoebre, c t 

In que(^ punto Jo^rifcliiafi ». Gii tOOGj^ 

Fu^jeno di .oiimloH, p la ^ragiono j> ^ 

Comptaceitfo\ *e tenea . fopro di 
Si\ un* bende impaéop »' M 
Ib?Ue*.cBeéc ^keddeacct .che cotonan.^ 

In me. fianca rendeano ^ ia^ibl(| colp* -\j 
Da?a a un* indiìfferenaa ,4 Àlnicii^* io -fiilqiv 
A dorava un\ingrata , iulìngacmi $»<ol 
Fotta di cun^giorim acnderk ficfiibilf jt?'! 

Di mie piTgbicf^ta Ìoraat>ck*mi<i 
Do'ipicì fo(pir|^,E M piìiidi ree 
li vigor 4e! (|i5>i »^at / . £ik>4 i 

i Eli* 
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A T T © # a 1 K t>;" 

* Ella ama i £ non fon io T amato / Oh Ciclo] 

( a Raimondo, ) 

Pianta , Raimondo , di Fajd nei (cno 
Acuto ferro. Addita il mio rivale 
Spacciati , me lo infcgna. Dimmi, dimmi 
<^ual è ^uel cor che sbarbicare iodeg^o^ 
Raimondo. 

Signor, nalla fcoperfi. Il si pregiato 
Nel vicino Caflcl , guerriere , lunge 
Dalla via, folitario, e che il bel nome 
Dell* eroe di Vertì mcrta per preaco 
ì^el valor , delle veglie , a cui Ja Spofa 
Voflra deve i fuoi di, fu il foto oggetto j 
Per un ordine voftro, ammeffo in oggi 
Entro a quello foggiorno* 

E il J £ 4r« 

Ei vedri i vivi • ' 

Tof«ieoti «Qiei y i*éftreiiio joiio f«ppli£i6« 
^ Veral benché '£a^Padce, io «erto lono^ 

€ indi zia 'tni faii-^Tra me « la Figlia ù 
Giudice fia Vooer «'Contro la voce 
Del propvfo fàngae et hirmerè .Ì<a iftiqaa 
Sofira Escile vaol la mia implacahii alaA 
Infaziabil -Ha ^uel^che mi accende 
Furore immcafol CoovevrMmni tndudre^ 
Come io amare , edér > nel r odio eaiòJ^ 

Nel hoio dettila torae rinfcrrafla ' '/ 

Foiei ! Vederla a* piedi mici ^kma • 
Queda vita a ia£citrel« «Ah earo^ ffnicoS 
AbbadaM -piiiiita^r il fyo boo - 

- , — r_i--JbyCoogle 


Atto P a t m o . 

Colmato di fpaventi, c di dolore, ; 

£ un mar di pianto ...e, ciò per te non nafee 
Troppo dcbil marito../, va rimrnzia 
Delia tpa ingiuria la Teodetta, corri 
A umiliarti a piè; della fpergiura ,, 

Priega « chiedi un perdoni, che noo.afrai 
A che foflengo pih vani tumiàlti f 
Soggiogarli faprò . L* odio piò marchio 
Oggi decida, e fopra a, mor; trionfi. « . 
Giiigne alcuno ...£' Verzh che lo conduce 
In quello loco? (a Raim,) Il guardo curiofo,, 
Raimondo, gira in ogni parte attento. 
Kel bujo degli errori , piccioi lume 
Bada a feoprir la vittima , che artende, 

Di Tue colpe il cafligo . Sopratuuo . ^ 

Sollecito proccura ameurarti 
Del mortale odìofo, che n àte s’ofa 
pi preferir . Quello mio CQf > che Ccntc 
Violenza in amar , per |a vendetta . ^ 

Dalla Aiedefnia vio^naa è accelòf 

Raimondo. . 
Obbediente a’ vodrt cenni, e vigile > 

iUireondo farà. { entra-, ) 

SCENA m. » 

VER2F, e FAJEL. ^ 

V Ennt a veder mia Figlia , e prefTo a lei 
Per raddolcir la tenehrofa noja 
D* un'^ftà che fi eflingue. Cn core, oh Dio 
Da una iocrercevol veritade afflitto 
Aleno, ficciol foUicito rinfraceiaado 


Va 


A o P n oJ 

Vi di natura in fenci . A' cadenti anni 
Ci intcncrifcc più. Gl* ultimi i^ùar1:ii* 
Moftri , chiédónd‘fempre i feoftri’ fìgii . » 

Corne i Alk>r che ihfìofo un Padre ^tugite' 
Colle aperte Tue d>raccia > * non fi vede 
Volare in tint ,sV cari Figliai ^ 

Chi agli amplefS di lui ^unte iiìrolaHa?^ 
Di lei chiedo ... fi tlce,.J?o ' Ver dei gemiti 
Empion quella Inquiéla àhna <!i 
Un tacito dolor tutto prefenfa'^ : <y 

Alla mia villa •.«•é ifiedbfmo come t 
Voi fofpirate ? Oh Cicli Deh 'tót trìfete^"* 
Per pietà , fuor da^ mfei dubbj crudeli • 
Dite^.. alcun mal minaccia 111 ftia vita ? A 
E'alla vecchiezza mia ferfe involai ~ 

La cara Figlia ? . 

Fajel ( etm rattenuti furèvt • 

Ko , Signore ^ VlVtf'afce ^ COA S 

Per lacerarmi il pttttb , f>trafpergerlo 
D* amaro hel, del più mortai veleno j 
dPer riporvi l’inftrnò, e quante (bno -f 

S rìe tormentatrici ) pCr volermi “• 

mille ritorti unite far morire^ "" 


Verzi* ( cifn fìPpr^ t jfj^exx^ ) 



VERar» 

Come! fvelate i fenfi 
r JF A ì » ; 

U onòr mio 


r 


X*onoff voftroi 


<-:ì 



Fav 


F A J B ^ fV 

Che diffiì L’ainor mio.» 5il;- ' -.r »ri 

E l’onore, e l’amor ttitfo 4 fctflO#' yf 
Signor) tiitm cngiona in oi« l«rianitt^«^.> 
Crudi oltraggi, trafporti lii (4pk>fC:i » *?;* O 
Di difperazionc eterna^ t <i’ÌÉi'« v- . 7 

E>cco io ^ato mio rnm . ! ^ 

l 4i*n' J ' • V ■ ^ 1?» . f, 'y 

Ma,.^ifiltaJ Oh Nnoàl k > ^ ' ^ 

Dh gioiti No«lÌ4r> ^;tf' - ) 1 4 5.»,. i I 

F A 1 B ‘ , .. A 

S^, mi rende a un tratto f 

Sfortune* to , e erudele. Ah Padire mio! •? 
Ah Veriè f voi fapetc s*io i’ adoro % 

EfTer ella poteva d* uop* ipofo ' 

Somma felicitade. Alfa gran Corte I 
Di Filippo , chiamato pel mio rango, 

ILa chiarezza dggiàgHeodo dei mio fan,gtie 
A favori , poteva anche nodrire ^ 

ì^a luperba fpcrarza d’ire aI pati 
Dn giorno deW’ Ac-hiile della Fcancia >'%f 
Di Desbarrè , Diletto a’ Damar tini , " 

Id a* Monmoreozì , ed a’Oreiiffi', 

Eguale a* Satigiioni , ed .^a’ Deftanghi, 

Ed agli Arcur , Signor^ potei ftaic^rmi > 
Da quella piaggia in cui nacqui , efrancefe, 

E Malli! nato , n un nuovo Prence darmi. 
Servitela un nuovo Prence ùnqua potei ,1 
Potrt del Duca voftrò obbedir leggio t' 
*Quaodo’il in io «ome era orgogliofo , c altero 
^ f Nq« 
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Non cedeva che ai Re ? A i bel roggiorno ^ 

In cui de' Gigli ha il Cicl fiifato il feggio. • . 
Ho preferiti i Campi che Irrigafi ^ 

Sono dalla Saona/ .ik. I vodri palli- 
Ho fegyiti t SfgAor .«.^otto le mura 
Di Dyone^ io . fermai T ardente corfo . 
Della mia ambizion* Di <]ueflo fregio * 
' \ ^oJÌya orbine che ha in pttt0 y 
Adomati , e dì ardor fublinie pieni\ ^ 
Irò i valenti Cavalieri nofiri 
Senza di me, di So'ima alle mura 
A ornar la fronte trionfante loro 
IX (dumea colle palme ^ e i fanguinoG > 
Inauri , e potei v la gloria, la famiglia, 

Si gran pre^i iafciare / Abbandonato 
Tutto ho , Signor , per voRra Figlia • Venni 
A* piè de’ vofiri Altari , a ^rmar venni 
Solennemente eia defìato nodo , 

£ alior ch’ogni di pih la tenerezza 
Crefeeva ilei «lio lèo yerfo una Ipofa ; 
QuancCeUa fui mio cor lìgnoreggiava , 

E eh* io ftnarrito amante « d’ora in ora 
Fih allacciato, pìh accefo, mendicando 
Cj.iè nel fuo fguardu un fguardo aiTettuofo , 
Ella mi odiava ella infedel gih m’era«i ^ 

V s n X i’. 

nìc (lanche braccia (opra a lei 
Vigore avran di torre a voi la pena 
Di punirla , ( /a gualche paff§ , pof h{tor^ 
«f 4 V dìi^9 9itia £Ou/a j 
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Ma di Vcrzi la fìgtia 
Di tradirvi capace effer non puote 

Poco crR il titftì òflF^irc àHa^niia viva 
Affezioo Stgabr v*càe tinó fpettwolo 
pi iiigiunofl'“ii>o’jl> tf Wieftizia , 

Il ribRtrai* delta ddiré i dorfi V 
fi’ opporrei! Fifrcddoghiaccib atlc'ittie'fiammc 
Sdegnofa fempre , ed il troncarmi fpeflH * 
De’ roomenfi , c de’ trafti , clie rint.hiafi 
In queft* alma rovente , ogni itinmento ' 
SuteìTavano in me l’ irà e it furore • 
Convcriia .«» convenia , ehe un troppo amuntet * 
Marito :,in qlieffo di foffe,..ipb?ó immenib ^ 

Da tutte le tue Algori àbbattufo , 

Che nulla gir refl-iffe v i** un st acerbè* ^ 
Tormento, che 4 ifn fó! 'raggia ^ lufìft^ 
^Adulare il fuo Ct>r’‘Re pofàtfè ' 

D’ uni incerfeazà. Omai*^iìf 
P cl la mia fpa vebfttfa '’fei tgb à*,’^ 

No , dubitar . Snella è a3 maggior fitO Coftho^* 
Ycrzl , lo crederete iglt occhi 

dà ìa detterà ) ■ \ ■ 

Vrrri* {àpsftà e effirvafa fa ìeìùif'd s paftéi 
O Cielo " -1 

( sfftrT^andcff^ é^téefte^oJl a Tajel^ 

In quello ésglio^ ritto" ^ Ì 

Cerco tndarha ,e‘la fir'niàV ( d parte ) Oh Dìbjt 
li iurbameatò che ini bppriine * ( celxau^ 

^ Fa- 
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F A J B L» 

Tale ^ ■ , 

In quella mano il rafo 1* ha rìpono, 

Il voflro figlio fvenUrata ha troppo 
Fatto chiaro del, yer. |«e denfe nubi 
Una tcrribil verità ha fquarciate. » 

Verbi* \j lacerando (a Utter^ ^ ^ 
tandeU 0 terr» ) ^ 

Un tefiimonio tal così ricevo* - ^ / 

F A J £ E. ,,, .Vf 
Che fate voi? , . .e-, „<i 

V E * 2 1 . I ^ 1: ^. IT 

Da un più fecMro fpirto ^ 

Che per guida ha ragion, molTo ,di(lruggé 
Un* indegno fòfpetto. E voi potete . , ] 

D’ un* indìzio fimìle in fulla fede * . 
Giudicar rea una Spola , e condannarla?^ 

Ghi vi ac.cyrt^ , cheail.a mia Figlia ei fofle > 
Indi i^izzato ? E quando anche uoamorc , 

Stolto amor, qhe tutt*ofa,in fua man propria 
Pollo ^velfe un,tal foglio / e quando ancora 
Contro a voj prevenuto ,;il fuo cor folle . 
Sccrctamcnte, c fotto. un duro giogo 
Gemcfle d* Imeneo^ de* fuoL doveri 
^ ^ Ad onta,, alì’ardor vqttro fredda iofie» 

H qHc npJ^j.c ;inyincihilc^/ihrczi^ , /' 

Sen|jiTe ognora* immaginar potrefte , 

Che l’onore di cui fegue le leggi,. . - 
^^?faggio.dc*V^pzà,^da pc fato Padre; ^ 

A- ■ A mo^ . 
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A moftrarfi ribdìt 1 urf JndiTcreta ^ 
Fiamma d’infedeltà? L’alme educare * 
Nc’fcnti menti alteri , fiannb virtude 
Che le ree incHo^tzioei edmbafte e doiitom 
Sufficr^hte è fóto il folo orgoglio 
Per coraggibfc là natura fteÌTa 
Soggiogate , t far fchiàvà , Voi rhìedetc 
Perchè in preda al dolor !a fìgliàr mia 
Sorge appaflSr dì giovinezza il fibrei’^ -• 
L’otiinata meftizia dc’feoi lumi 
Da che derivi? qual oggetto faecHr 
Pianto cader di cui feinprc fon colmi P 
La cagion de’ fuoi inali ? Voi crudele » 
Voi, voi la liete, ohe afcoltate fola ' 
D* un* inquieto atnór gtlòfi impulfi, 

D* un ftranilTuno amore fofpettofo, ' 
Che faccia ha di furor, d’odio cradele 
Pi S che d’amar. Voi fìcte si, voi fiele’ 
Che* lacerate un ror nè pago ancora 
D’ un velcii dift ruttore goccia a goccia ** 
L’ite afpcrgcndo^ Voi liete, sì voi 
C!re le rendete odiofa que^a vira, 

Voi che nel fen d’em* orrido fepolcro 
L’ infelice mia FigKa «ni fcaglhite» * 
tOr bene , rm fventaratò afflitto Padre 
Seco f^ignetè ancor , 45t da voi tronca 
ili deftin mio infeKce . 'Una tA grazia 
lUn Suocero da vn Genero riceva ; 

Fgli Tattcnde, via a* immoli it mi'fero^ 
«Ah Fajci^ tbai Ostri aòment» ' 


A T T o. Primo. ii^. 
fa cruccio cieco , in folle impeto , in in*' 
Credete a me; d* amore i feotimenti 
Son piti foavi • Nera diffidania , _ J 

Furiolì trafporti , ei fa fuggire • : 

£* la Tua ricompenfa, T alimento 
l>elle idee di virtude^ I noftri paffi ^ 

Per la via dell’ onore invigorifce , A 

E nel mezzo a* conflitti egli conduce 
II. buon guerriere. Un tal valore ardito ? 
Voi ricufate, in cui foavcmente 
Può d’un foldato l’alma rcHar ptefa • > 

Egli è che laureato, e col veflìllo j- 
Venerando alla man, sdegoofo appella ^ 
Voi fui Giordano • ^ nu Figlia amate, 
Ite , Fajel , d* illuflre zelo armato 
A (ervire a’ Dei noflri , a* Numi fle£K , « 
A vendicar le lor giufle querele. 

Ah! perché non pofs’io feguirvi ancora.' 
Celebri croi, o Bofremoudo , o Vienne, 
Pugnare a* flanchi voflri ! Ma 1* etade 
Qui mi incatena , e iX mio fangue che 
lin’impoifeDteardir di defìderio (ghiaccia 
Solo mi lafcia.' Ai campi di Damafco 
Difeofor della fede ; ite in mia vece, 

£ per me trionfate. Degli eroi 
Le palme, a piè di Gabnella un giorno 
Qui verrete a .de por . Quelli fon doni 
Degni di lei . Le proverete allora ^ 
L* ardor voflro ♦ i’ amor . Mallevadore 
Del Tuo ravvedimeata.allor ibn io. 

Ò 
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GabritìMit • r.^mib Pìrdl'er. . . Gab0ÌdIa ' ' 

Effcr fida potrà/ Nor» arrà J«tb ‘f ; ^ 

Quefio fogiro ^riidel J Potrebbeìntiiami^'i 
■ V £ R r^% ■ ^ ■' ^ J*' ' :Ì 
Sì , vi risanerà . Di *nimvi ificci - amore >’ 

A voi ia ftrigne^ . * T lftidneo# -ii 

Vel diffi eià , ^ ténetez^a ^ ^ < 

Ineolpat mai nolf paote. Elha è idifiblle^ 
A’ voftri iWgìuriofi , e 'yei tbfpetfi * 
Una Figlia a Venti oif^r non Inacchié'» 
Uno fpirto infernàl di getoiìa ^ 

La felicità vodra alterai , c guaftà^" 

•■' " ■ '' F A j E 4 ';-''- 

Di pianti avido sfl fini io, ai> crudele 
Che fi compiace afflizióni a fpargére i A?; 
A fufeitar romori; che oodrrfce ^ ^ 

Nei proprio feno ùQ*avoirojo cferilO# 

Sì un barbaro fòn io « fono una tigre ; 
Che fempré rogge « è che iflantabiltnerifé 
Chiede la preda foa per. fecemla. 

La rabbia mia (opra ai mio pròprio eófp 
Trabocca .11 Ciel ha data un’alma, in 
Tutto il venen ' dell’ ire fuc tremende 
Verfa , ed avviva tutte le fùc fiamme » " 

Armar mia delira un di potei v" 

Comró ad mio Genitor. Natura fteffa 
K ice vè degli oltraggi d5iF mio core 
Impet'uofo 6g ffbr , thè ognor trafeorrtf 
Di procèUà *in ‘pi^llà.iAfte«> i 
Violento , sfrenato , agli infuocati 
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Saoi moti abbaudonandofì , apparire 
Fc ancora il mai^do tutto a me odìòfo • 
Si mi fovvien / m’ avea tefo altre volte . 
Pii» afpro di di in di 1* iftinto mio » 
Dirpcttofo , intrattabile • Mirai , 

Un’oggetto di incanti in Gabriella « 

*£ fu U- mio , da qud punto, fol furore* 
E* tutto in me furore, c mi divora 
L’alma furer d’amore, e dell’amore . 
La fiamma più vorace . In preda fio dat| 
A Tua feduaion tutti i miei fenfi* 

Ecco i trafporti mici fpli , la fola, 

M ia pafiìone., il iolo mio rodegno , J 
l 'miei foli tormenti, i miei, pii^ceri 
In quella vita • li violento ' ardore 
Spingo ali’ idolatria. Fajel un Duce, ;. 
£ più ch’ora giammai lopra di lui ^ 
Non regnò il Tuo tiraamo, nè gli porfe ^ 
Gi^tmmai più formidabili catene* * ' ^ 

Una lagrima lugge da quegli occhi , 

Ke* quali ognor la mia gciofa ebbrezza 
Prende alimento , un (orpir ioio; un ombri 
Dì mellizia che polla a’ vezzi luoi 
Il fereno offufear , fu pplizio orribile f ««« 
Supplizio inlofferibil mi cagiona., 

£.« . gìudivate fe la mia feiagura 
Deplorabile è al fommo , Ce là il Cielo 
Eguagliare a* miei mali, l’ira mia, 

£ le l’odio , .e i* orror merto abbaftaoit,** 
O piutiollo pietà lì devcv . 


\ié ^ ^ f ^ ^ * * M' o ^ . c 

Io idolatrò tìnV Spofà •. . Ecf ' ib la óccido^ 

- - ' - r V £'r t l\ • ' ' ' \ ^ 

Coracf.r.la vòffra maoi . • ’ ' 


• ‘ F‘ A j * t. ■■'' '“■ 

L.a deftra mìa ^ : ' ' ' ' •: 

Non ^ versò* i I fa^ut ’ ìiio^ No,* non immerS 
Nel Tut> Ha ned on pugnai. Ma ieot* mortè 
L« cagiono; c piìi'crtida; mt"pOt«" \ * 
Nella torre io medertnó trtfctiùirla^ ^ 
Spirante T al ma ! Entro "a quelle atri 
Dove (paveò'to^téhcbrofo 'tutto ’ 

Spira ,ègnote , al Ciel volge i b^ii 
Di pianto molli Gabriella, c 'gcàre i ^ 

In unV òfeòra inclinaziòn fiinefta ’ 

Ad anabidue ,'morc iyi afforta , iramerfa. • • 
In difpcrazioB , me "^maladice ^ 

Me accufa, me dctcftaC.^^Ite , traetela , 

AI giorno la rendete'. Obbediranno 
A voi | mio Padre . Al fboii di voAhi vóce 
Si aprirà il ctrcér fiio* Gitevitóo 
Delle molatali fue cònftffioni ^ 


La' nebbia di ffipàte . ‘Diprgifetele ' , 

I miei nmorfi , 'il pentimento mio t ' ' 

It tÀfo pianto , il mio amore , 1* amor mk^ 
Che a tutto cerca riparari" NO nò,* ^ 

Di adorarla Ho 'giàmmai teflato no pim^ 
Delta mìa lencrcità" cccefli ^remi 


Sol mi fan delinquente ^ I miei furori ^ 
Df^^^rncmcdefimo vittrma lai fanno.'- 
Copea Tmiéi lordi vei^ògnofi dulib; , 

E i 
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A'-rsJ* ^ 

% } «laU fioftri oM>lio perpetuo , e »!oigi» 
Fate eh’ ella . mi veda a’ piedi fuoi _ . 

L’alma rpirar dal mio Teno a^naor9.(ratrtf)9, 

• 

e» « ^ 

\ „ .S CE U A IV.-/.;' , -e 

* • 

•Vpftai*. /fl/e dgp§ una lunga ^ 

A ■ - ^ . ' ' 

,/xH! Padre fventQrato ! Dauifa folgore •.! 
Che rifolver pois’ io . . . che penCar deggto IL 
Cbf le0i/ Di Cucì la mas . conobhiA > 

^ Portato avrebbe del Giordanp.in riv4 
Queir amor che da me, d^Ha iìia oafeiti. 
Lufìngato , Cperar Tempre^ gli fece . . i 

Di mia famiglia l’ alleanza, e che ^ 

Dopo intenfo odio, e^ diffenlìoBi eterne 
Di neftre due famiglie feparate, 

Vincer hanno dovuto, o cendannarmi 
A un perpetuo filenz^ almeo ! MU Figlia 
Cuci , farefte forfè tutti dde 
Tra voi d’ intelligenza ! Io la condadi 
Al margin"' deir Altare moribonda ! 

Ne’ pianti amari avvolta, io la depoli 
D’ un crudel nelle braccia ...ÉlTer non paote^ ■ 
Che r immagine cara d’ua’amantCj 
£ troppo cara , venga a prefentarG 
Speflfp a una tener* alma A Ella ben paot^ 
Sofpirare, combatterli, morire, 

^ Ma errar , V onor fuo.^ aè ia Tua fede^ 

... 

a ^ ^ - * 
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Del faUire-è ÌBé»pW.'IntW«t«Beró^' * 
Un colpente a#dor,* nè- Tjofl’ putrii f 
G<ibriclla io fon certo ... Ad un’ interno 
Preicntimentof to cedèv.^Etìa 'nemmeno 
Volto Jia il fuo fguardo a quel fpg^*o fatale^ 
Non^p<?rtCaiftd’pcr* or éW a dim^raiti 
Di fénfibilità capaci. Andiamo.... . 

A trarla^ andiai» dall’ orrido 
Sopfatuttó ‘Fajfcl nòli' abbia lutili y ^ • 
Dèi ffonté^ '^i'’qiiei' fogliò . S* ni temeATc' ^ 
Un riv^c éf a?ér7 Dcr /-^i '^a' »òrte^^ 
Salycfébbe^roitf FigHa ! Un 'fbriofò ^ 
Ambr^'cèkde' Bòa vitti nta, ò i trafpoirti v 
Di gelofìa nell* ^ me fiere fono ^ 

Vicini Tempre a’crimindfi cccefi *. ' 

ìt‘. v:( X# cah ^Jifarì^y)' 
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Sì leva, ài nttohe^ il fidati eh, Il Teatro rap* 
prefèrtta T itrìernò^ d* una torfe\'*'ihe' Éa 
tutto (* orrore d* una prigione ,*Ké§^exxo 
v' è una picciqla tavola poca efèvita‘ dà 
terra ^ fépravi ealarna/o e 'caYfa\ e una 
lampada che rijthiara appena il luogo • 
In poca dijlan^a vi farà una ftdia' e^ 
paglia ecl ’ ’ ' * 

^ U H A M A- 

4 

éArierfa^è ‘^fàotclifoBi c«j'dp^^^ 

Jc*^1>)*acHa“ introcicchiafe c ii capo ap« 
poggiato nef inèzzo^'déìla tavola . EI1%, 
leva la faccia , gli occhi c'^^e’nia»? 
unite al *^ido‘~còn ^uYi efHcace rofpiro 
Si mette, una mano fopra al cuore , 'e 
ricade helFa fiia ’attitudinc ^Fdéfolazio- 
ne - Quél^a fcefta' ihuta tfcvc'* durare qual» 
effe minirtoV ' ; * ' ' '* * -v 
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Sigàpra ideli .mi. udàtp.i.'f • -abbÌA calmi 
La oppreiflpA terribile in^ &ùi ficte.^ > 
GàmmàbUk (ifSi’ 0 oki,a^J$oit :ììp maa^ 
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ad JfdeVia \ per thhllgarla m rthrarjf ^ 
indi riptgiite /<* foprannotata pfffitum* J 
A D E L I A. ^ . 

Voi ricufatc di vedermi, e udirmi! 

Le mie tenere cure meritarmi, 

Quello premio doveano? 

Gabr. ( repiiea il cenno, e fa come /opra ,y 
A D E E I A • 

Voi fuggite ' n • 

I fguardi miei .. .celare il voftro pianto 
Cercate a me.^/. Verfateio, . . vcrfatcjo 
In quefto feno a’ mali voftri aperto, 

Q^ltR. (levando il capq , e con voce rattonuta, ) 

^ Lanciatemi f 

, A O fi E 1 A • • 

Degnatevi.., 

QabrieI-EA* 

iPartite V t • A \ ^ 

A D fi L I A ( piangendo . ; 

Crudele! c affliaioa^ donar potete 
Alla mifera Adclia ,. . Ah eh ella ferite ^ 
De* vodri difpiaccr, di vodre angofeie ^ 
Anche troppo il gran pefo. Élla con voi 
Piange fcrapre il deftin voftro tiranno • 
Dimenticade voi, che appena al giorno 
Le debili pupille aprifte, fode 
In quede braccia accolta c che tra voi . 
£ la propria mia Figlia 4ò non didinfi 
Que’ dolci moti che il carattcr fanno 
Degli affetti maggiori? Voftra Madre | 

I Élla 
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Slla medefina . . 

Gabriella* 

Ah ! .. . cIi*‘io non ho pìh Midre • (pianga 
e ricade nella fua^ pùfitura) 
A D £ L I A. 

Ho d’effa il core... e voi lo lacerate ! {piange) 
De’ di (piacer fecrcti vollri , giuro, 

Son penetrata. 

Gabriella ( levando il capo • ) 
Adelia , che vuoi dirmi ? 

Amelia. 

Che al mio tenero pianto, proc curiate 
Di raddolcire in parte una sì acerba 
Difperazion • 

Gabriella. 

Dimmi pi uttofio , • Adelia, 

Dhe agli orrori di morte * orrori aggiunga 
Equi eh’ io troncar deggio il mio deflino* 
Qui le infelici mie ceneri attendono 
Il mio fepolcro... Un palTo fol mi reda 
A difeendere in quello , e ...già raifcagUO| 
A D £ l I A. 

Crudo vaneggiamento ! Mia Signora 
E’ il Ciel vendicator, tutto fperatc. 

Gabriella. 

Il Cielo Adelia I il Ciel fa le mie angofeie,^ 
Sa r innocenza mia , gli sforzi miei , 
Le^mìe battaglie . ..Ve* lo dato mio* 
Adelia. 

Egli i decreti fuoi copre d’uu velo 
Tetn,lf. g 
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Impenetrabil Tempre . Raro avviene ! 

Che gioifca iJ delitto un lungo tempo/ 
Sofferir, la virtù fotto a diverfe . 

Prove ben può, ma coronata alfine 
Dalle procelle Tue }^ffa al .trionfo. 

:KuIJa apprezzate vii quel, non fentire 
I voraci rimorfi , que* tormenti . * 

Delle fcelleratezze ? Cara figlia.... 

Deh élla mia tenerezza quefìo nome 
Concedete ... Signora il mio amor priega 
Supplice è Adelia alle ginocchia vofire, 
Grazia non le negate, via levatevi . 

folleva CabrUìla tome ,fm mal* 
grado j la prende fra le braccia e va 
a farla, federe /opra ia fedia poco dU 
fi ante dalla tavola • 

Alla' voce di Adclia richianute. - 
X.0 fpirito fuggitivo, lolicvatevi. 

Gabriella. 

Tu puoi amarmi Adelia., e pjjoi volere 
eh’ io redi in vita j Qucfto d» dolore 
Letargo mio troncati avria i miei giorni. 
Dimqvi ,qual frutto' avrò da’ tuoi foccorfi? 

Sola ,(peranza -al mio infortunio cftremo , 
Adelia , è morte ... s’ ella quello core 
J[)i armar non lafcia mai contro di lui • 
Lungi da intrattenerli d’ una a me 
Soave effiggie, proccurava fempre 
Dì cflinguer rimembranza., ognorcercando 
Nella régmn con vacillante forza 

' Giva 
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Giva, per darfi intero a quel- tiranno 
Che lo incatena . Quando a me mederma , 
Iraponca almen , nel mio tetro languore , 
E il dover mio sforzavafi a celarmi 
L* autor di mia m«fiizia, e indeboliva 
Una immagine impreffa vivamente ' 

Nel profondo dell’ alma, ed a me (lefla 
Rimproverava il pih legger lamento, 

E tutto ciò che. alimentar poteva 
Uno infelice inclinàzion , diflrutta 
Dalla virtude ognora, e ognor nafcentc. 
La rabbia de* fofpetti che iodefelTa 
M^alTedia, la medizia mia efpiata 
Da’ gelofi occhi ; non mi vien conce fTo 
De’ miei mali nel colmo , di efalare 
Da mn’ affannato fenov un fofpir foio! 
Come una delinquente condannata 
A perir , trafeinata effer degg’io 
In un carcere ofeuro ! I miei dolenti 
Afpri fingulti, le interrotte (irida. 

Del carnefice mio le piante fparfe 
Delle lagrime mie, del dì la luce, 

Che a quefti occhi è vicina ad involar fi ^ 
Nulla a un crudel può difarmar la furia/ 
Sen^a demeritar china , c fommefla 
Alla punizioo , nel mio fecreto 
Soffrendo un piò feroce afpro tormento 
Nodrito di amarezze*, e abbeverato 
Di caldi pianti , effer po fs’ io ferbatà^ ' 
.ingiuriofe< gridai Io muojo alfine 

F a ViU' 
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Vittima sfortunata a un troppo crudo ^ 
Troppo barbaro Spofo / Ab non mi avrebbe- / 
Cuci quefta miferia cagionata / * " , . 

Qual nome ufci; dai mior^ labbro? Infelice^ 
Che diflì mai? ' . 


( u 


. A D E L I A. ^ 

Oh Dìo!, quel raro oggetto. 

Di virtuofo arder, che ila natura 
De’ fortunati fuoi donLtafcbellifce; 

Che accoppia al fuo valor talento , e grazia 
De’ Cavalier francefi c gloria j c fpecchio, 
Obbliar vi convieni 

/ G A B R IELLA. 


Lo; fo , lo. fo , 

Cara Adelia, lo fo . So che dal core 
Sbar^irlo doverei * troppo il rammenta ; 
L’inumano Fajel . Si sì, per Tempre, 
Adelia , difcacclamo quella immagine. 

Che mi fufeita in fen burrafea eterna • 
Che fa egli mai fu quelle piaggie , in mezzo 
A un teatro di guerra , dove i noftri 
Eroi per la fiè oollra In traccia fono 
Di perigli, e di morte ? Avrebbe forfè 
Il terreno irrigata dei fuo fangue ì 
Ch’ei colga lauri in qiei campi di flrage? 
Se noto foffe a lui , che mio malgrado 
A un’Altare ha difpoda il Padre quella 
Mano ,- e la. fede mia'; che fchiava fono 
D* un. barbaro in poter,. che nelle braccia 
P’ un’ altro ... Adelia vaneggiava . Io voglio 

Noti 

• V 
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Non pfù penfarci, c Tempre ne .wgtono - 
Il dover, la ragion mi fono ognora 
Inutili foccorfi . Adelia , fchiantami » 
Fuor dall* alma fpirante quella effigie, 

Cara Adclia foccorri quella forza, - ' 

Che in me languifce . D* uno Spofo parlami 9 
Che le fciagure mie tutte cagiónà. 

Dimmi; per qùai lUccelH i luoi furori ‘ 
Infiammati fi fon? Chi puote mai 
K i^ccender la fua gelofa rabbia F • ^ 
Chi la barbarie ' fua fufcita ed arma 
Contro a’ deboli ' di di poca vit4 ? 

A’ D E L'L A>. 

M’è occulta la ragione de* novelli 
Furori fuoi\ Sembrava dominato ' 

Dagl* eccefK più ofcuri . Egli è un leone, 
Fiero leon -di rabbia fcintillante , 

Che dimora col fguardo , e fi apparecchia 
Alle carniflcine. Mai non vidi 
Quel còre ardente, e ne’trafportiogn*(ira 
Da* gelofi- fofpetti piti’ traffitto , 

Nel mezzo tuttavia dell* ire eftrcme 
Agevolmente forprefi, eh’ ei v* ama* 

• Gabriella^' 

. ' Ei mi ama , cara A delia 1 Oh Dio 1 che mai 
Fia Tamar, fé l’ amore d* un tal foco 
Puoflì accender così ? No , no, non s’ ama 
Per quella via/ fon io troppo fecura- 
A D E L I A . 

^Credete a* miei configli , ed alla mia: -X 

F 2 Tr.. 
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Induft re tenerezza. A* voftri piedi 
Poche voftre parole ridurranno. 

Calmeranno il crudel, che tremebondi 
Tutti ci. ha fatti - Un’ingegnofo fogliar 
Alle mie mani confidato , accolga 
lie vdftrc ahgofcie • Io glielo reco. Ei legga ••• 
Gabriella. * 

Sei tu? i Adelid,.fe tu», che mi configli 
A dimandar pietà , quando diritto 
Ho di accùfar.?. che diffi / anzi diritto ' 

Ho di . punir l’ autor de* mici 'martiri » 

Se foflfe^ unita ognor forza a'giuftìzia. 

-Qual delitto tcoramilì ? lo/CoU aifenfo 
Del Padte mib , guftava- la^ dolcezza 
D’ un reciproco amore. Contemplava 
"Nella famiglia di Cuci bei raroi^:. ^ 

D’ innefio co* Monarchi • Eran vicini 
Con nodi illuftri , ed accoppiarli infieme^ 
Lofplendor del Tuo nome , e il vivo raggio- 
Di noftra fiirpe . Un non penfato evento 
Di litigi divide i Padri noftri • 

Mi sforza a riounziar la cara fiamma 
A chiudere, iti’ un cor ribelle ogn’ora 
Tutti i fofpiri miei . D’ un, che ben altro 
E* che r amante a me già deftinato « 
Sommettermi 'al potere , al duro giogo 
InfofFeribil deggio, a un’odiofo 
Dovere, miferabil fchiava. Aftretta 
A farmi guerra , ed a tiranneggiarmi, 

'^ttando .contro a quelle leggi > eh* io 

- i Do- 
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Dovute ho imporiiii,ognor tremante > ogn ori 
Timida di trovar nell’ aima mia 
Qualche fcintilla di mia prima fiamma^ ‘ 
Oimè/ di. rifchiarare i fentimenti 
In me confufi Oh Dio! difficil cofa 
E’ ferbar la virtù candida , e pura ; 

E quando è impreiEon nei cor difccfa »■ 
Qual farà mai quel cor irnsiido di colpa ì 
Non V* è più che un rimedio a quel martire , 
Sotto -a cui'gemo • Adelia, è quefto morte. 
Troppo lenta a* miei voti . Ella fol puotc 
Anche di troppo tarda , quelli lumi 
Medi ffimi ‘chiudendo follcvarmi. 

Se m* ami , Adelia , dei defiderof» 

Eflcr folo eh’ io [pipi. Spirar l’alma » 

Al mal che mi dilania porrà fine • 

Chi ti accerta , s* iovivoancor piùalungo , 
Che refifta collante in me flereaza 
Agli alTalti per Tempre ? Del domare 
A forza x 'movimenti , è del T orgoglio , 
‘Non di virtù la imprefa . Va , mi lafcia 
Morire adunque ancor di pietà degna , 
Degna di dima , e della tua amicizia ««r 
Se tu vedi giammai de' miei .tormenti ^ 
Quell’ ^getto fatai , le cui catene. ■ 
.Trafeìnate averò fino al fepolcro 
( Teco dilKmular cred’ io non deggio^ 

Per lui più che non fu turbato. hó il core ) 

Digli ,che quello amor •». No no , foftienl 
Meglio il decoro mio. Cucì rifpetti 
‘ F 4 La 
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La mia memoria. Egli però foccorra • 

Gli ultimi fofpìr miei di maggior forza , 

Cile trionfar potei *penfi ... e morirei 

. * ( prorompe ìn pUnfo ) . 

. « ■ 1 
Signora ^ 

'Oabrieìla^ 

In quello, punto - in cui la tomba 
Mia s*apre, in cui fotto k grave fallila 
Di rio dell ino , e de’ mìeLmali io caggio 
Veder vorrei mio Padre , <c fpirar l’alma 
Kelle braccia di lui .Quantunque, Adelia, 

A quello abilTo egli guidò i miei pafii , . 

Chi la vita ci diè par che confoU 
Colla -fola prefenza , c il dolce? nodo 
Del fangue, tuttoché fìa per fpezzarft^ 

Pih caro ci dtvicn, piò «fi rilìrioge* > 
Quell’alma efali nel fuo fen.«» 

S G E N A IIL 

I ^ ■ 

'Cakrìelta , VerT^ , *4delM 

4 

( Gabriella [coprendo il Padre fi sforma ^ 
fi leva^ e va a cader nelle fue braccia^ 

r 

M Fo Padre . ^ . 

P’ er^l{cedendo alla tenere^n^a e abbracciandola^ 

Figlia mia . ? t - 

( r /« 
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( graviti ,« carnài a ka voce. ) 

Gabriella, a voi conviene ^ 

Nulla tacere^ ed alla mia coflanza 
Sincera favellare, o non offendere 
La veritade al men.> Dubbio non Tento; 
Delle tante virtU nella voflr’altna 
ImprelTe, alcuna ancor fe ne conferva* 
Prima di profeguire il mio difcorfo. 

Dal labbr» voftro una parola attendo* 
Bilanciatela ben . Decide quella * 

Ciò che mi reda a far. Giudice vofiro 
LfTer deggio . ( con tenere^ga ) O puf 
deggio efler tuo Padre I 
Gabrieli a ^ con nobiieJicreT^a) Mìo Padre •«* 
Voi potette • V. 

Bilanciare, Signor, e amareggiarmi 
Con dubbio si afflittivo/ Ciò ch’io devo 
Di mia nafeita al grado; io fo,ealla forre 
Di portar io di voflra figlia il nome . 
Quanto baftar dovria per meritarmi. 

Che il Padre mio degnafle d’uno fguardo 
Il mio crudo dolor, Signore, io diffi . 
Vef^ ( guardando attentamente la figlia J 
Se d’ un'audace il forfennato ardore 
Da un nodo rifpettabile noti fotte 
'Rifplnto, e alia tua man di lui giugnel^ 
Un colpevole foglio , e t’ inviatte 
De’ giuramenti di indifereto amore* 

Che facetti ì Favella « 

. » 

1F J Ga» 

Digitized by ' jl 


Ì30 Atto Seco m do. 

« Gabriella •- i 
Giò che chiede 

L’ onore , c ciò che dalla figlia vortra 
Solo attende^ fi dee. D’ un’ Ittìcnco 
Son le maflìme auftere a me ben note.-*,. 
Non avrebbe un tal foglio un iol mio fguardOj 
parte) Chi afpirar potria mai di piacer* 
{al Padre) D* onde ciò avvien? 

Ver^i ( guardando la figlia eoa maggior 
, attenT^ione y e co» voce pi^ firma • 
Qualunque fo(Te quelli 
Amator temerario , il rango Tuo » 

Ed il folle Tuo amor ? 

Gabr. [alquanto forprefa) ^gnmr , vel difli 
Quclfonor non tradifeo ... a cut fon fchiava « 
( firingendola al fino» ) ♦ 

Or ben , fe quella figlia che m’ è cara , 
Che tal fempre mi fu, non ha, e lo credo, 
Nulla a rimprovérarfi ; s* ella ^ degna 
Del fangue mio, che lumtno(b fplende 
Da fei fecoli interi ,~nè fmentirfi 
Potè giammai • s’ ella ferbato puro 
Ha un nobile (plendore ; a che sì nera 
Odi nata medi zia, che uno Spofo 
Fa mormorar? 

Gahr, {f urbata) Voi mcl chiedete Padre 
* Vètì^ì • 

Ghc mai vedo ••• Jt ^ 

A un vile turbamento gli occhi' miei 
Ben' yorrieno clfcr chiufi ..•Gabriélla % 



A t T O . S B* C O *1 o O 1 3* 
Fa)cl compiangi , e la vorace fiamma 
Che lo tormenta . Egli è un gclofo amante 
Che brucia , che ti adora • 

Gabriella • ' ' 

Ei mi ama , Padre! - , . , 

Egli non fa che4>diaf.Ei mi ama! Oh Dio! 
Di quante angofeie non mi carca / miei 
Occhi fiumi di pianto , i fuoi furori « 

Gli oltraggi fuoi , queftè abborrite mura.- 
D’ innamorato tor faran ie prove^ ! 

Venni di qui per trarti . Ha gD un coll|ntc 
Ravvedimento, Fajel vinto , ei fdagne^ 
Egli ti attende .'Ha orniti dalla fua fronte 
Ogni ofeuta ombra difcacciata amprc^.' 
L’ho intenerito. Io volfi il'jMflb a qu^c 
Ombre d’orrore, i paffi miei feguiv*à 
Picn di nuovi trafporti , tratteneami i.. 

Ei cede alfine, e la tua forte cambi». 
Furor di gelofia jnh non vedrai.^ 

Uno Spofo ti rende.. .-Figlia, ci trovi 
Anche uno Spofa di • % I 

Gabriella^ 

Spofa a Fajeli ^ ^ < 

Mercè a voftri rigori , sì Imeneo 
II deiUn Dofiro annoda, e i cuori noftrì 
Annodar non potè. Di me medefmai 
li rifpctto, la mia pcrfcveninp/ j 
1 rofpir miei da tenebrofa notte 
RinchiuH di e quanto puolii 

F ^ t 
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Di grave fomma imporre il dover mio 
iommeffa porterò fino alla morte; 

Ma cancellare i modi che ferita . , 

Haono quell' alma, ed un fifovvemrfi 
Strugger , che vive ognor nella mia mente»' 
Ma preferir nel fondo del mìo cuore 
Un crudele ... ( Ah V* è noto quello fpofo , 
Che il Ciel mi deflinava. ) D'una tigre 
Che rogge ognor Tira ammanfar ... è quello 
Lo sforzo generofo, che forpafia 
Il mio coraggio Sol fpirare io polTo » 

E quel OBLomento attendo unico al fine 
Dcigli angofeiofi miei crudi tormenti . 

. {^con trafport^, ). 

CoHringertni a celar la mia ferita^ 

A inghiottire il mio pianto , in un contegno 
eh’ è uno fpergiuro?...Ah quello cor g^ente 
Sveli a Fajel . % . palefi rutti i mali ■; 
Ch^ei gli cagiona, e fappia alfìn»ciieuaaltro«.« 

Fermati feiagurata. Sono quefU 
1 trafporti di un alma virtuofa^ 

Se Fajel penetrafife S’cgli illrutto 
FolTe che un fol de' tuoi forpiri w. Oh^Gielo / 
A che fon ioridotte? (ó'o» tenere^,)Sai qual fia, 
Sfortunata, mia Figlia il tuo deliino ? 

Sai eh’ io ti perdo , e che la tomba h aperta 

GahUlta • 

Credete voi che orror tutto di morte 
giorni di dolor, mefii» languenti» 'ì 
^ . * Pre^ 


£ 
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Arto S*co N D Orf 15J 
Prcferibii non (ìa ? Non farà meglio 
Ip chiufa in un fepolcro , che il portare 
Un cor nel fco ycheognor foccombe, e cade? 

f^er^ • 

Virtude, a che ti fervei di? 

QahrUHa • 

Virtude • 

Impedir non potria , che combattuto 
Non fofle il core; e il piu fublime sforao 
Della umana faviezza, trionfare 
Non è giammai ^ ma una perpetua lotta • 
Negli accefi miei ienfi un tal conflitto 
Rivive Tempre. A quello cor refifto. 

Che bramate di più ? 

Ché* tu ti renda 

De' fentimentì tubi Cgn'orà , e che * 
Domi r amor ...non è che debolezza. 

Qabrhila , 

Domar, l’amor, mio Padrev^ AH che v’è ignoto 
Certo ciò che amor lìa: vi fono ignoti . 

2 turbini, « gli aflalti del tiranno, 

E i nuovi fentimenti ch'egli adopra 
A colpir l* alme, e quale, a* primi colpi 
^Segua invincibil fiamma. Quello foco 
Giammai fi cftingue, c le loavi fuc 
loclinazioQ dal tempo fatte falde, 

, Muojon con noi Ibltaoto « Tuttavia > 
^allevatrice , l^adrc^ di mia gloria 
Sempre , il giuro » farò* Queflo «aio foco 

Oc 
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Occulto, lion fìa mai vittoriofo. 

Concedetemi fol che ins|>lorar poffa 
Di fpirar 1* alma , è in ^ucfto ofcaro 4oco ; 
Di troncare il mio mal ... noa vi oppoaet e 
Degnatevi • . . ' - 

. 1 
Tu fei , che al Padre tuo 
Chiudi ora gli occhi • Afflizion (fovea 
Al fin del corfo mio tendermi infidie! 

Cosi fpirare un vecchiouonj d’arme deve ? 

Oh voi che un bel morir terminar pupte 
Di farvi illuftri , e per la fè perduta 
La vita avete ^ Cavalier felici . 

Quanto vi invidio ? ( aita figlia intenerito* ) 

1 giorni miei faranno ■ 

Tronchi per tc, mia Figlia, di dolori# 

Per tua felicità femprc, tì giuro, 

Fur tutti ì voti mici . Del Genitore • 

Di Cuci , la fierezza incforabile 
Frenar mi fece a forza una nafeente 
Fiamma , cd un nodo altro a cercarti ,ÌD cui 
La fio ! credei, di unirti a quella fòrte , 

Che fuggir miro lungo da tuoi paffi» 

Co’ più atroci legami la mia propria ^ j 
Man t’ ha allacciata / A quefio greve giogo \ 
Ti fottometti P Figlia» ed obbedifei 
A* dover tuoi . Sopra ogni cofa temi 
Di fvelar il tuo cor^ che un gelofo occhio 
Di penetrare è in traccia ► Credi «• credi J 
La verità fuprema fenza offèndere. 


V 
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X)e*recrcti ha il tuo felTo, che ramor^j^ 

E Tonor fteffo» di celar comanda 
D’uno Spofo alia villa, « rimawrfi, ' 
Denno tra il Ci eLo,c voi ...Quelli configli 
Afcolta, c cedi a’prieghi di .tuo Padrc^ 
Vieni a Fajel . . . andiamo .5 . . • 

Cabritela ( d&p» un efficace Jcf^lro .) . 
Andiam mio Padre» 


-••i 


S C^E N A IV. 


r » 


Vno Scudiere f. Ven(ìy Qaòrklia ^ %AdeUa^ 

Q {lo Scudieri recando una lettera a 

Ucflo foglio, Signore V a me fu dato. 
VerTf» ( frettoUfo,} Porgetelo . .. ( guarda 
Ja fo(traferhta , poi con altegre^Xj* . ) 
De’‘noftri Cavalieri ^ 

Che all’alta imprefe fon, del lor dcflino 
Muove mi reca • ( h Scudiere parte . ) 

; S C E N A V. 

‘Cahrìelta , Veroni » %ddelia . 

Verri ^ 

C^eBa è caufa voflra» 

Q Dei cclcflH ( lètte appena le prime pa* 
rote adagio^ grida con impeto*, } 
Tolemaide rcla! In 
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10 trionfo / Alla fine eccoti doma , 

O infernale pofTanza, {Guarda ancora tra* 
{correndo per qualcbh tempo ta lettera, 
ìndi lafcìando di legare,) I hoftri iiluftri 
Cavalieri ( fi indlriv^i^a alla Figlia ) colti 
hann« in queft’ afledk)' 

Lauri d* onor . ( trafcorre la lettera » e la 
interrompe di -nuovo, ) 

Quanti bei nomi marca 

Di vittoria il fuggello / Ah regi firato 

In quefi* incliti , e bei di gloria fafii 

11 mio nome non è". Non fu pofiìbile 
eh* io folli a parte del fulgente raggio 
Di sì bella ventura . Ah il duro colpo 
-Perii mio cor di vera morte è quello • {legga,) 

Bomon , Satellerè , Brezè , d’ Avefne , 
Cariando, Movefen , Rovrè , Pontki , 

„ De Fienne , i primi furono il cammino* 
Ad aprir dell’’onor . 

Gabriella ( con trafpotto . ) 

E Cucì ? 

Verxi ( fegue a legare, ) 

„ Sotto 

„ Agl’ occhi di Filippo vincitore* 

,, Sonville inalberata in fulla breccia 
Ha il gran vellillo, 'C Dampier, e Sabane 
„ Mefs feguito al fepolcro* U immórtide 
„ Lor rinomanza eftender non il puotc 
Quanto-dovria ; ma im giovinetto .eroe 
Di > fama quei lixpalfa^ 'i Gabriella 



Atto Secondo, IJ7 

mojìta maggior Mtten^ione,) 

,, Quefto illuftre 

,, Fu Raul di Cuci . Deve la vita 
^ Il Tuo Re a lui . Giva a ferirlo un dardo ^ 
)) Si fremè , fi gridò . Cuci veloce 
}) Fe del fuo corpo a quello del Monarca* 
Scudo riparatore •*. e il dardo efiinfe 
Ga^rielU ( con un grido* )• 

I giorni fuoi ? . . ^ 

( a parte * ) o» 

Degg’ io feguir ? ( /egae ) „ In braccio -i 
,, Del fuo' Monarca fpirò Talma, e giacque* 
Gabriella ( con altro grido , ) 

Piò non cfifte . ( Jocpre entrare Fajel , e 
gettandoli [opra la fedia ) Oh Dio | 
Fajel l io moro . ^ . 

S C E N A VI. . \ > 

* • ». 

fajel , Gabriella i Fenili Melia* 

, % • 

. ' Fajel • 

I { gettandoli d* piedi di Gabriella } 
O fono si , fon io ^ che delinquente 
Verfo te, ed inumano, ebbi T audacia ' 

Di fofpettar di te, di far piagnenti 
Gli occhi tuoi* di rinchiudere in queft'ombre, 
In ofeura prigione i vezzi tuoi ! i 

E* un lacerato cor pien di trafporfci , 

Che Spiedi tuoi prefcnta.lc fuc, fiainrog. 

Ed 


Di 
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Ed il fuo turbamento, e i fuoi rimorfi..; 
Che alle ginocchia tue more ... perdona 
Cara mia fpofa, agli 'Oitraggiofi ecceffi 
Del foverchio amor mio troppo gelofo ...» 
Abbi pietade d* un'' martir , di cui 
L’ orrore io foffro^ Gabriella ... amor^, 
li foló amore è la mia furia. Credi , 

Se no ti amaffi reo meno farci. 

( a Ver'^ e ad %/fdelia', ') . - 
Padre mio... Donna, a’ sforzi ifaiei vi unite. 
Abbia uh fguardo* Fajel da’< Tuoi bei lumi* 
Gahìelìa (tmmerfa nel dohré^^'^ 

' Lafciatemi morir . ' r 

Fajel • • 

Scema quefP odio , - 

Del dolente mio cop ti fó fovratir**» 

Non piit furente ... piu gelofo, giuro. 

Non ti farò. Gli indegni (i* uno Spofo 
Tralporti affogo, c faprò ben rifpingcre 
1 tumulti d’obbrobrio e tua virtude 
Nelle bellezze tue pregiar maifempre • 
Vogrio dà quello punto i tuoi bei giorni 
Sempre fereni, c che il lor corfo fia 
Dolcezza ogn’ ora di tranquilla pace. 

Che leggi Goni al mio fomraeiTo fpirta* 
Al folo amarti tutte le mie cure , 

•Per tutta la mia* vita io ti confacro;- 
Ma favella . (^^al mai languore ofeuro 
Sulla tua fronte afUizion palefa 
Che% cor ti opprime. ì la guarda a$^ 

ftnm 
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, tent amente , e grado grado ripiglia la 

confueta aria tenebrofa ^ e feroce* ), 

•Il guardo mio forprcnde j 

L* rftancabil tuo pianto. Le innocenti 
. Alme , ponno fentire a un tale eftrerfio • 
Grado le afflizion Tu non rifpondi 1 
T li* piangi ... quale oggetto è che ... • 

G^br. ( co/f voce di [pavento verfo al P.idre , 

Mio Padre;... {Ver<^} con un [guardo nota^ 
bile le, franca le parole. ^e fe Je avvkin^-^ 

, Fajel [.con jurorè , ) , . , 

Ah che forprcfi , perfida , 44^ fccreto . 

. Verx) [ritornando verfo Fajel . ) 

Vi ftrazieran fempre i. fofpetti Talmai 
Gelofa fiamma., ognor confumerawi/ 

Turbini di terrar eotco al fuo fena. 

Porrete fempre i *Un Padre alle fue pene 
Implorar non* potrà/ SoLcclIa voce , «* 
Deir ira, fpiegWaili il .vofirp awre/.- ^ 

Voi crudel pretendete effer amato ? ’ 

Voi barbiro? Seguite lernainatc j 
Ad eiferle carnefice . . &n foi pafib 
.Già 'le manca ài fepejci^o* r- 

Fajèl • . ' ' , 

E' ben da miei “ . . ‘ . 

Furori, giudicate s’ k> T adoro. u’ 
vSì mi abbrucia , e divora queft* incendio 
Che in me fi accrefee. Si , $’ unqua la forte;. 

Per .troppo £atal colpa, agl’inquieti 

Occhi miei .dilcQpri^e un mio;ùvale .*»: 

{ 
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( Fremo contro a me fteffo , c contro ffl mio 

Impuifo violente . ) Sfiderei 

L’inferno ad eguagliar le mie ' vendette • 

( a Gabriella cen trafp^ortù ^ ) V / \ 

Mania dunque qoefio cor , che amarti 

Non fapria mai fenza i trafporti tutti, 

E i più accefi trafportì • Sarà queftt 

L’ultima volta, vittima diletta, 

Che il furor che m’ irrita iò fcoppiar lafcio • 

Mà'un^ ardor meno grande è di tc indegno. 

Chi è tra 'noi ’ mortali ,, che odiar fappia , 

Ed amar com’io fo ! Non ricufarmi 

Quefta delira eh’ io ftringo \U bacia e ba* 

' gna di lagrime la ' mane ) Anima mià 

Su cui' sV eterneran quelli .mici -pianti 

Vieni... deh vieni meco ^ if pih fmarrito 

Tra ifpofij'tra gli amanti io obblio porre 

Ti farà tutti i^ crudi afpri tormenti. 

Che provalH fin' ora Caro oggetto 

D’ ogni mio voto ... Gabriella , volgi 

Sopra a me que’fuoi lumi i ‘ che ti fanno 

Sì bella agli òcchi miei . Pria che una lagrima 

Offufchi il raggiò -^lor', fpiri il tuo Spofò. 

( volgendqft a Ver^ nobile trafporto . ) 

-A’ Numi, e al Regno ho di-fcrvìr rifoltò 

In quello* punto, Padre mio , veloce’ 

Corro a* lauri , a’trionfi, e il mio llendardo 

Delle vittorie al campo , meco - porto . 

Frattanto air ufeir mio da 'quelle mura. 

Io • figlio vofteo oclk vofire mani • 

• * « 

fc. 
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Lafcierò qucfto prcziolo pegno. 

( Fajel con vivacffd pajfa uth braccio in* 
tomo alla vita di Gabriella , follevan** 
dola %'.Galniella farà dall* altra parte 
foftenuta anche da Mcl'ta , jiverann(t 
fatto qualche pajjo ver/o il fondo del 
Teatro . 

SCENA VII. 

Raimondo , Fa/el , Verz} , Gabrì elta^ *Adelia * 

Fajel appena averd veduto Raimondo ^ ab* 
han donerà frettolofo Gabriella . Gabriella^ 

. Verxj , .. e Melia rejieranno colpiti da 
notabile (iupore . Fajel correrà al fuo 

. Scudiere , il quale gli dirà qualche pa- 
rola aì^ orecchio , che cagionerà a Fajel 
una grandifftma. agita^jone • Scaglierà 
de* ] guardi infiammati ^ e furicft a Ga* 
bri ella , e impetuofo entrerà colle ScH* 
diere . 


j ^ fc,' 

SCE. 
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, • f , 

-.S. C E N A Vili. 

, '■ > 4'. . 

! Cabrìtlìa i Ver^ , 

\ .... 

Gabriella . 

E ( ai Padre con difperaxtone^, ^ 
Cjco lo Spofo a cui m’ asinòda il Ciclo. 
Verz} ( con oppreffione , ) 

QuaJ novello, furor 1’ agita , e irrita/ 

Gli infiatnmatifuoi fguardi...un sì improvvifo 
. Cambiamento, ilo vaneggio...io'ini fmarrifco 
In ciò che avvenne. 

Cabriella,{coi piit profondo dolore al Padre» ) 
E* morto...! (a parte.') 

Ah ch’io foccotóbo ... ' . 

Spira i’ anima mh {piange .) 

VerT) • 

Di che ragioni ? 

. Gabriella .{ piangendo . ) 

Di quel foJo colpo 

Che mi diftrugge ...! Oh Dio piu non efifìe... 
Morto è Cucì ... quai fon gli altri miei mali? 

Verz) . 

Figlia , fpirò Cucì , ma d* una morte 
Di fhvitto eroe. Fu un Soggiogar la morte 
Per rinafeere il fuo , non già morire. 
Morir per ìì fuo Re? Dolce pafìfaggio/ 
Cuci d* un Cavalicr tutto ha il ^fplcndore, 

£ dal- 
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ATTO Secondo. 143 
E dalla tomba fùa nd facro Tempio 
Salito è deir onore . Io fon , che defli • 
Compiiinger folo . Alla melHzia in grembo 
Un’ofcura. vecchiezza ornai fi cftingue 1 
La prima volta è quella , che il terrore 
V crzi conobbe. Il punto orrido vidi, 
Che il tuo cor fi Ivelafie. Già tei diflì t 
Trema ;d* intorno hai fpia, Fajel ti ofierva* 
Una parola ed un fofpir , la vita 
Figlia , ti cofierà. Nei feno il cruccio 
S* è riaccefo di Fajd . Deh tenta 
1 mezzi tutti a raddolcir quel barbaro : 
Spera. Un gclofo cor fovente all’odio 
Indarno s* apre . Gabriella , il tempo , 

E beltà Io richiama . Io non ti parlo 
Del tuo martir fegreto ... La ragione 
E la virtù cancellerà, un* effiggie . 

Segui i miei paiTi . L’alma tua fi doni 
Intera alle mie leggi. Un caro amico 
Di ciò ti prega... Un Padre tei comanda. 

( Si caia il Jipario» ) 


Fine dell' %4tto Seccndo» 
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ATTO TERZO. 


Il Teatro rapprefenta un parco di una vofla 
ejìenfione , alberi del quale tanto folti 
quanto elevati fi avanzano fui Teatro , 
iVtf/ lontano vedejì un Cajìello , alta 
parte del qefoh una Torre ec^' 


SCENA PRIMA. 

Cucì , e Moni ac , che porta lo feudo 
e la lancia di Cucì. 


Cucì è preceduto dalla Tua bandiera , a 
attorniato da feudieri e uomini d’arme, 
che portano molti pezzi di armatura , 
una feure, una mazza , bracciali , coraz* 
za -ec. e un Trofeo di fpoglie vinte a* 
Turchi intrecciato col molte palme ec. 


Cucì ( facendo qualche puffo ver fa Moni ac,) 

(^Uefle a’ fieri nimici fpoglie vinte, 
Nimici vincitor di Lufignano , 

E da Filippo domi • quelle palme 
Strappate dall); \|naa lor nella Siria, ^ 

\ Agli 
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•Agli croi npftri rifcrbate ornai • 

Qucfto alle biacche imprefe mio apparato 4 
X-ufinghier ; quefta nobile mercede , 

. Che un Nume protettor dona a un foldato^ 

Io ricomì^nfa di coraggio, e ^elo, 

. M* intratterrà nella mia gloria aflbrto ... 

£ non fia Gabriella il mio pinfierg! {agli 
feudieri ec,) ' ‘ 

A quel foggiorno mi attendete ; andate . 
Monlac ) t u meco reda • ( parttno gl* altri \ 

SCENA IL . ■ 

« 

Cuci , r Jt/fonlac • 

Cuci ( con yivachd . ^ 

Da mio amore 
Pariiam Monlac. 

Maniaci 

Voi ragionar d* amore I . ' . 

Un, di chi TAfia ancor Tardire ammir a,; 

Cuci. 

Monlac, ne’ gran perigli ho palefato 
Il mio valore. Al Re /alla patria, al mia 
Onore ho foddisfatto , Avvinto e ftretto 
Coftantementc di mia fe alle leggi 
V cqdicati ho i fuoi torti . Ora’ ben puotcj'^ 
Sema timor , che i proprj dover fuoi .r^. 
Rimproveri gli dieno, darli in preda^^^^ 

■* .*'•»«* 
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All’ amor fuo Caci . ( vivamente ) 

' Di qué* moixientt . ' ‘ 

Che le fcfte magnifiche * trattengono . 
la Digiooe il* mio Re vittoriofo ’ 

Di paflfaggio, cd attefo alla fila reggia' 
Avidamente, approfittiamo. Amico, —' 

£ iara ver-, che ’iu^qttcfto punto, tutte* 
Le mie delizie mi fon refe !' Io poffo 
Riveder h bellezza a me aV -cara.‘* • 

Tu forfè créderai , che' error guidafie 
In *quefloMuogp folitario cd, ermo 
I paffi miei. T* inganni ;* non fu errore 
12 più tenero amor qui li condunTe • 

" Maniac» * 

Che mai dite, Signor/ 

t * Cuci. * • ’ ' • 

Quefta > la patria ^ 

Dell’ oggetto ammirabile, che regna 
Nell’alma mia. Gli occhi alla luce aperfe. 
In quello clima fortunato, e poco 
Lunge di qult, l’amabii Gabriella. ' * 

In libcrth per poco eifendo, io coffi 
A intrattenermi ne* foavi oggetti , 

E qui d* intorno Gabriella ' adoro’ . ’ ^ 

A' quefii' hbfcht ella > già avii_ri volti' 

I* primi ' pi flì fiioi. Quelli Ì*avr1anrto 
Veduta crefeer/ ed avrah Ceduto * ‘ 

Rifpìender A Tuoi' faggi ‘ Ella qdi giunta 
Eia Tn traccia di ' natura , che' dèli ’ arte * 
Ha Ic^falfe menzogne Ognòr * brezzate • ^ 

AU 
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Ah tu mai non vederi que’ begli otchi 
Ne* quali quello cor tutte le fumme • 
Ha tratte che l’abbrucia . Alla tua villa 
Gabriella giammai non è apparita • 

Ne* duri eampi di battaglia r Iblo 
11 mio vigile ardor di guerra , Teppe 
Con inganno al mio duol , tener riochiufi 
Qualche momento i tratti del mio amore. 
Immagina, Monlac, una bellezca . 
Nafceute, da languor^foa ve , fatta 
Efficace ancor più; le iogeaiie grazie;' 

1 timidi pudori ; le mod^é 
Forme ad ogn’eica fuperiork. Immagina .n. 
Dipigni agli occhi tuoi "quante attrativc 
Poflbn eflcre , unite ... Sotto a. tale - 


Rara immagine apparve agli occhi miei 
Gabriella , ed a lei tralfe t miei Tguardi • 
Perfeguitato, c dalla Torna oppreflb, 

Dinanei al noUro Re chiedea. Tuo Padre , 
Contro Ugo Tuo tiranno de’ Toccorfi , . . 

£ la figlia tenta molli di pianto. ^ 

I Tuoi bei lumi Qual trafporto, "amico» 
Senti il mio cor!. Tutta la Corte allora# 
La mia {lefs* alma , aveva , e com* io Tceliìf 
Scclfe la figlia di Verai. Nel Lovre 
Fu condotta col .Padre . Lia ^vrana 
Difccfa da’ gran Re, che da Imeneo 
Unita al fangucde’ Gapett , aggiuoTe 
Splendore', a quel di Cario Magno altero f 
L’augufta Elifabetta .tutto il tempo 

gì Chf 
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Che? Venti fi fermò, parve che accalf»’ . 
In GabrieUà avelfe- una fua *pari • . ' 

Un di ^Qe’ bdlicofl da frahcefi 
Gmochi Juveittarli m afelio della fpaee 
Per Dodrire il valor v 4* acoendere 

Ineftin^bil* fiamma.^ Vincitore , , j 
D i GaòticHa dalla’ mano ottenni 
Di . noia vittoria il premio In quello fcud» 

Il fuo fiemma^.i colori^ la divifa <( 

Èbbi, ed al nomes» Tutto dipigne va 

Gli ardori miei . Monlac , qual non fumai*. 

Il rapimento che mi prcfct quando . 

Di preferirmi .a Gaòriclla. piacque, . * 
£ di approvar via tenerezza miai 
Ebbi da'leé, dalia fua fede, quello 
Dono ^tefittto de’xapdli fuoi 
Dalla Ria pro|»da ifnpàreggiaòil mano, 
Preziofiffimo. p^GO , dono caro > 

All^amoee, ed' in cui gli *oec4» miei fìH 
Adorano i fi^^orl di. coki • ' • 

Che la Signora mia^iarà maifetnpré., . 

Si tapprelFavano già le nofire mani 
Ad un * rko . folennc V d’ Inaeneo 

Le tede illuminavano gli Alt^i « 

Furono «ftintc* t>rgogiip, indi livore., 
Divife L «offri *Pàdri, c ic foavi • 

Spezzar noftre catene. lufino.al trono « 

Le m ic ' finaole . conduffi . Amor dolocci ? 
Accrebbero amarezze ^ In miò fvantaggio 
L’afleiinato Sugero amar & fece ♦ «*- 

Planfì 
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nel feno fuo, nel mio riadiiu{ì.<i 
La paffion . Cedendo Gabriella 
Al rigor afpro de’ doveri fuoi', 

Si nafeofe a* miei fguardì* Io m’ involai - 
Senza vederla , e ,oh Dio! meco ho recata 
L’immagine Tua impreiTa > e che ancor vita 
Meco dal fondo della Siria > io porto. 

Montai» > 

£ con’ quale fpcranza? . ' * 

•' n ' Caci# • • . • • * 

Di ‘V olere • ' •• 

' Sollecitare un nodo a cui fì denno 
Sfringere r giorni miei, ffringere- quelli 
Di Gabriella ; io certo- fon Non lemoL' 
Gabriella .r. infédel non mi divenne... 

La 'Tua fede ...che difli ! Oh Dio qual atra 
Im magi he mi 'affale I Io vidi morte* 
Furiofa ^irar fopra al mio capo , 

Seppi mirarla con franchezza in tutti - 
Gli orrori fuoi . 'Ti' rìfovvlene , amico , 

Di quel momento, ipcui di un Relelagritne 
Furon argine a quello * 
Che fi fuggiva'* in cui del mio morire 
Già la fama fpargevafì ? Tu* fai 
Quali in quel punto ' efiremo i fentimenti 
Eran di quello cor . Ti lovverrai 
Di quel foglio ch’io fcriiTi colla mano 
Moribonda , tremante per follievo 
D’una dolente donna , ailor che T ombra 
X)i morte minacciava il mio dellino^ 

>T<w' . G 3 Qui 
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Qui nd. mìo Jeno ,jun tal foglio 
Amico, ti ricorda il mio comando, 

L* ultimo , mio volere. I giuramenti 
Ha ricévati tuoi / tu Tei (incero • 

Se mai qualche mortai colpo ferifce 

^i'na > un tal foglio, le reca , 
£ U;.m^..cor faoguinofo ... Fremi, amkq ! 
Già mi intendefli. No%un'amor ai .forte. 
Caro Monlac, coprire ob^lio: tion^derei» 
So ch'ella mi ama aiteòr . Verai fon certo 
Commoverò, quindi Enguarano auftero 
Saprò ancora ammollir # Filippo il jgramie^*« 
Io, il^ vidi si gettando il diadema 
’^Xi'aita fua'^rowate agli, occhi miei <> 
Raddolcire , e celandomi un McM^reati v' 
Molirare a me* un' amico « SI 
Cuci vedrà ratiere, ^le lue ptante , . . ri 
Ed udirallo chieder la mercede - • 'y-i 

D* un fidQ fervo , ed^ otterrà m* > . > 

ti %'* '*■ . ■z.-J 

Signore,. - . " 

Chiedo/perdoim ; k ron 'fnan rradele- 4 
l>agU, occhi, voftri un velo-fc^uarcio* 

1 preveduti’ mali 'meno acerbi- 
^Ci apparìfcono innanzi. Ragione^^, 

D*un Monarca, Signor, che moina 'Vama, 
Non vedette Filippo, egli^^medelW, 7 
Allor che il vol^ .ardore innagai^ a lui 


Ofava p^laffi, tacer fempee, -*- . » 

a^ h^ipkar? (àggió^ - - 

: Che 
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Chc.pcr. le.ilkftre fue vaglie ben mcrit 
Di piOKiftr, <kUa . J’^rancia i| bel ^vefl^ t ^ 
E fa ÉMT jrifpettarp a* Cortigiani 
Povertà ofòira , e >femplice. virtude, 
Cotefto-, invitlo Cavalier vi eforta , 


La «pertinace indizione a. vincere , 

A k ftffH fiffa , e ,^)e dtero, 

£ Sargiooiy e i ^vakati uomini uniti 
^ TiUtti cotoGglio. a, voi danno m« 

» / Ciiti .( cm SrafftùHp • y , 

Che Gena, . ' . . ^ . 

Inefeguiti » e feguirò il mio amore • 

Montae « . • ^ 

Ma è il fei^ vG^tp in avrap Cortenè 
Che vi abbraccia piangendo! E il voAro foglio 
Q<4Ì:^^o, oimarfito, in cui dipinta 
Era la voftra paiGon, per quale 
. 4 iberno G V tra^fKNti ^ 

Di voi da liitii lamarc^tiA o^uno 
. Di dabrkliU cgiipr-^knaio oGerva? 

, %ìt \ , C^cIm ... -- 


miila 

^In me. pjuò cancellare. Vive e mi amai 
Ed ió la rivedrò. Ili ^ata indarno 
Di vpler eh* io la kordi . Il Padre mip 
Kelràì <^«rigk%|^^ . ì- 

Ma ^ le iìpte am^a » e U Eafo • 

^Veloce ^cmsrcaà^a Parigi , ve. ^uiui >t > 
Concilierò Imrnlo JieélW ! I 

. i' .j .* .--.i, ■' 

Q 4 Ah 
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Ah crucci .« che dicdU ... ! Penetrata * ^ > 
£" già in quell’ aima titubante, nera 
Sofpizion , che' il tuo fpirtd ha nodcita^ 
Oh Nurrii che fu* mici giorni tcncftc 
La voftra mano i' mi ^traefle forfè ^ ? 

Da ^ Uria burrafca in cui fpirar doveva» X 
5èì per férbarini a pih fiero fepolcro 
Sotto ai pefo di tante, e di sì vzrié’ *i 
Tetre immagini, il piè vacilla, > e 

j( Cuc^^s* appoggia >a un Moto , t rejia 
per qualche minuto immerfo nella '4^ 
predone. ? * ' > ^ - ‘ ì* 


• SCENA in.'r 

^ Qahriella , %/fdeliaf Cud ^ Manine iO 


Cahridla ’ entrerà fidJa Seena dalla po09é 
oppefta a Cueì y ehe à impedito dagP ài m 
berh di vedérla i avrà il topo ''abbonda^ 
nato nel feno di •/[delia ohe la fqfH^ne • 
Leverà >> il , « eo» voee iàngùenté'* 

• * *'• '•> . .-f ♦ »* 2"^ ‘ ^ 

Gàbriella*' 

L ^' ■ •' •■; i. ; i./’ ^ 

liberamente adun^e i^l tuo feno , 
Cara Adelia , pofiiMo verfare il pianto 
( ricade eoi capo n^ feno di -^ddìà y 
indi Irvandolo di mtevo^ } 

Koa è piu vivo! e ereéarlo degg' io ! 

Con 
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Coa mille, iatérni .movimeoti un turbine ' 

• - # # 

Mi opprime ralma , e più .noa riconofco 
Keitade, o virtù... Sono i tuoi Xeuli . 
Oabrtclla infelice, avvolti Jiniiierlì 
Nel cruccio, nel dolore, oe’i&artirj,^ 
l^iicerner potrai tu., fé di 'delitti y 

Reo' (ia il tuo core? {ad J^dtl^ 4^elia,di*ci ila 
reo ? ( tkade tòl f.apo nel feno di ^de^ta . ) 
^ Im quefta fraitempo Cucì abbandona la fua 
pittura \ leva gl' «cebi al Cielo , a va 
: qualche paffo pià lontano a arie a^t e nella 
Jua oppreffione, Gabriella e %Adeliafi.avanm 
^ano fnlla pena , Gabì iella fegue^ J 
Softerrei cara amica, le mu peue..« 

I miei toriaeati,..«la più acerba morte .*« 
Ma vivo foflealmeo«(/i:epre Monlae) Vedi 
r ohe cerca . 

Qu^ quel Scttdier? M’iogarmo io forre.,.! 
Ah mira. • , 

Mira lo icudo ... il mio deh mira 

( con un grido, ) 

-X.*arme dfel mk> Cuci ! { Cueì^fentendqfi 
^ nominare fi fcuote , leva il capo , rifo^ 
nofee Gabriella , corre a lei,) 

Cucì • 

Cicl ... Gabriella J 

'Gabriella ( rtcenefcendale, } ' • 

Cucii '{ tade nelle braccia di tJ^dellgj, J 

Cucì, 

Foflb cadere aJk tue piante. • 

Q$ Elei 
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A‘t lr>o-' t* ETTt'^zVoi 
E lei. .! Appiedi tuoi ... a* jiiedi iiioi.fi>' 
Caro celcfte Numè... fpirtr" vedi* % ^ .'‘A 

L* atrtante ttio di giubilo , e d* amorev ^ 
Del vele» delle angofeie h© la mia liafniiiÉ* 
Sin «r iiòdrita* affenza... tempo 
Potè diminuirla . La tua effigie * : 

Fitta' fa in quello cor fra ’ 4e %àtt^lic éé3 
Meco' fu .nelle braccia ‘della «nwrte. . ^ v 
Suirorlo de! fcpolcto ì:.' ©A rdila' > > 

In quello loco i../ quando il 'defolalo - * 

Mio fpirfò.. Ab qual tua gratta forti raà^oCielo 
La cobdrtce a me iìiwanìd f . . Deb.favella 
Divino oggetto di "cóftante \aid<»c ; 

Compia la mk' fortuna im dókjc 
De* ftfoit^li 

Alla mia voce gli aprli4l^>^ 

E* il piti tenero ama'nte. Un che refpira 
Sol Cfifi* àÉima tua ... che a l* la forte j 
Ridona alfin... ** i 

Cuci voi fìete... Siete * w-, i 
CucVl.Cuci efie vive. J (a^ %4dtl.)M\ foccortì. 
Foggiam di qik^.'., (/<r q^ahè» ftr 

fìttrarfi \ e C»cà fi oppikt • 

Cucì. ^ ' ; 

Tu da me fuggi quando ^ ^ 

Ti ri veggio .'i. Che ! ‘avrefli Dabrièlla 
La- fenérezza noflra. unquo^ tradita ! - ^ 

Qabfieìld f dà .Jfdtti». ) 

fUk dice «gli;;;?(ì^Cafa) 

lafciatemi ..» Cik. 


tfS 
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. < ofiponemie/t * ) 

Ch'io ti lafci? Dì» forfè piU aon m’arni.? 

Io dovrei non amarti» (« farle) Oh Dio! 

vaàrggio**^ • y •• 

I miei tumulti ••• i miei combattimenti •V 

Come .cclMr ^ " 

Cuti* ' ! . # ì 

Tu io dovrefti / .Opali ? . 

Son le feiagure a me ignote 1 Cuci » . a 
P iit che mai fofle » Gabriella.» •o*’^ t* ami v 
Con nuovi giuramenti a te ad militi •- 
Qui vcnne)e a chieder, la tua fie ««.il tuo core..# 

Caàrìeila». - 

Ed io Tafcolto éid 9^ehìÌ0 ) .Ad 4 «jr 
- via fuggiamo»** * . ^ 

Cucì. 

Ingrata ••• ingrata.**no non vi abbandono-.** 
U odio iw&fo il .«foghi • . • ' 

CaòyhUa ♦ 

$’io vi odiaS 4. 

Tanto non tarderei ^ !*I*a dcbolexia #.• 
Cuci» non vi opponete alla mia fuga « 

. ...» Cmi ». 

Caro vi fono anewa ... c qual capriccio •»» 
V . GaùrttUM • » 

L’onor miodovere...!! mwdowre... 

CmcI ( cen .vivacità* ) 

Il dover voftro •V» Che. mi dite*-t 
(r//n vfiol f^rt$f€:^Cucì U 

C ^ Pro* 
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Proreguite...mi aiTaie k> fpavento,.; 

Si agghiaccia il fangue.M . 

Gahfìetìa^ 

Ah che dovria tloqucate '»* ^ ^ . ..i, 

lì terror mio 9 Cuci ^ tutto ffclar^ * 

» ■>•-.■»- . . - V <• Cuci •> . X - • 

Dovere . . /< vorria dir foric de* uoftri .. > v. 
Padri il rigore? 

. i Gaiffitlh* ' / / - i ' 

Ah che pih graode è T aitine a 

Che ci dividei Adclia .« deh mi fttcca ' 
Da «1 ^liefto Joco% - - , = 


Cuci ( gghat^K:). ' r 'r r 
£ ^uale è il lampo X <f/ 

Teitibile, che gli acchi mi diichitidel ^ 
Vero farebbe ... Io tuao)o«« • un* Imeneo «w 

C Muriella à 

Ci divide per ièmpre ^ e me Incateiia 
Cucì ( ca4endc mllc hfucciu <di^ Monl4$ ^ ) 
Io» fpiro • . V . 

• CahrìelU ( a, Cué . ) ^ 

Ho già pvOméfla , si , la fede rt. . 

1 . feetimeuti^ miei — noo fofte voi , v 


Le mie promelTe un'altro ha ricevute* 
Suddita al Padre al . mio ddiifl crudeie»^ 
Trafcinata all* Aitar ... vittima - fui 
Spirante defolata. Ah quella mano» 

Si, ho gii difpofta. Altr* uom...tioa liete voi .• 
I^cc,r<^nar fol mio cor» eh* è, già vicino 
Alla diftruiion* Di me Sigaora . I 



Atto T E.K tO f ^ ^ 

Tih fitk non fono , c de^penfieri miei j 

Vn Ibi non ne potrò clonar giammai , 
iigli ardori trafcorfi* Pentimento i 

Aver dovrò di avervi amato ; Talma 
Dovrò allacciare interanaente al nodo -- 
Che già è formato Nel nuo pianto amaro ^ ! 

Quanto mi colli un tal nodo leggete. 

Orror non accrefeete a* mici dalenti 
Barbari giorni , rifparmiate almeno 
A me il roflbr di palefarvi , eh’ io . ^ 
Talor tradito ho co* peoficr lo Spofo , 

E che al dover fon io vittima eterna 
Non vogliate , Cuci , la flinria voftra i 

Involarmi . E’ fol quedo il fentimento 
Or degno del mio core, c ch’oggi poda / j 
Ti'cner loco d* amor tra noi . La fama - 
Nuova lugubre fparfa avea , che voi , I 

Serbando il voftro Re da mortai colpo,- | 
Tra le braccia di lui, l’armata tutta , I 
Villo vi avea perir . Pur ficte vivo . 

Liberale m* è il Cielo , e liberale 
Me fola vorrà trar di quella vita. 

^ Cuci con trafporto mette la mano falla fits 
Spada . Gabrhlls Jegue con (pavento trai* 
tenendolo unita ad ^delia e Monlac • ^ 

Che farefte! f 

Cucì^ ^ /. 

Troncar vo* in me una vita 
Che abborrifeo glacchà tolU lai ^bfte» 
vttsl liborar/i » J 


ijfJ. 

ht(*} . ^éèrtlHlai- -^ > » 


‘ . 


J 


Tcrmatfevi'^.é ceffate s.; ' 

C«c> {fempre tottà mam j4tUa‘ fpX!Ìa 
Il vivfer tnio’/-*'^'« ' 

*Qual tnartirio ffrfébbe! Dch’lafciatcmi 
Nerbfajo' clcila mbrfc fprolaiidarmt ' 

L* orrór di" ntia efiftenaa eh* io idiftrijgga.«é 
Gahnèìtà ( etn tene^^a pìmgmdo i ) 

Ah Cotlì qutfffa" è dunqim la poffanaa ^ 
Ch’ho fuir animo voftro? - * > 

Cucì ( abbandpìtMnd^ H furore e ìs fpada,) 
A' vòftre leggi *" " ’ 

Avverrà dun^e che obbedì fca' ognora v.. f' 
Vivcrò o. ’vìvet^*.., fol per morire - 
Mille volte^ ogni giomo Ah maledico^ 
La chirurgica tifano' j dhc -hi' potuto ' ^ 

Con funefti'loccorfi trattenermi ^ ^ 

Ai giorni ch*ìò deteffo.^ Al'beHìeofo ■ ' 
Ferro 'de* Sars^ifi , ptféhè' fui Alvo ? ' ^ 

{ monhi coir dtdore vy ^ J 
Quello colpo , Mónlac\ ’do^ fèti ritti t' 

10 fonó^V.^E ^uelf guerrière neHe ftragi^ 

^ Tiodrito, or cede a difpcraziOfte ' ^ ^ ^ 

■ L fr more 'Bèl pianto (u GabrMn trafpùrte^ 

' ■' Mi‘ fVehite ^ . 

11 rapitore audace chi fia mal ■ ' 

Che la man voftràj e r! cor voftro ni’ invcy[a? 

‘ * Gabrieiìàm-' ^ - 

Qualunque fia , «dev* egli rffpcttato - ' ^ - 
lEffcr femùre da vói* dttaórà 

' < :> Pih 
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lunga, im farebbe W 
Rea (di delitti Ob Diqi debili-lbncij 
Pier le noftre'almc , c fearfo è ii> vigor loco 
Per frenarfi al dovcr.Ricntroia <i»efto(4(;:i<r^^ 
L’ pfiove%««:; Qielp 

" L’ultima volta è i^uefta in cui dirovvl,^^ 
Ah ch*-io vaueggio ... pcbicT^^^icif •no^re> 
L’uno allaltro cclla«iOw A<idio..fovvenga,ri 
Piu non ci rivedia'itio •»» ( fv 

tire ad^4eh{ io tf^iio^ A^ki^ :i 
Che ‘- Fa^cl.-w . t •? “ u ’ » A 

- Cuci A 

I^.Faidi r. a 

Il furiafo.amote, di barbaro* ' iì , 

E’ che un si raro -.ben |>offiede 1 - lof ioto 
Eolo con ijuella mano n-tfttctdarlo»*.*- z 
GainritUjM ( (^ppntndofi c<mmiv*cit4 ul ^ 

* ’ ^Jfaggh di,. Cuiè • ^ : 

Dal trd{>airar, crudele , quefto Teno 
CoiBindeKfe. LaTini.a dura'fprte ^ 

«Eatt «Ocora plb enidel (Jabdelln , ? 
Keii, è.abba{Ìaoaa^rea , non è fpergiurài ' 
AbbaRaoia/ Al lup. mal <d’ una danuM' 
Secreta ioclniazion » le maitea forfè : : 
Che 'applaude al furor voilrOycli’elln aficot# 
Air eB€>rine dritto rii troncare . , ; . . ^ 

Una . vJtàrgib'^iTttn aUarfiaa vftal , j 
Le manca il danno, che >1 Tuo eoe ribelhr 
^ Si feopra a tutti ?... Via fieno limoli 
. 7imi „ 
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Ite tiràìino raddoppiate i colpi; • 
ì)’ unaSpbfa fogli occhi... via il Conforte 
Lc.trucidatc Oh^Diè/ nori è ilraioftatcì. 
Miferàbile appieno? E quai faranno - ' 

Tutti i martiri midi Quante fciagurc^ 
Gabriella, hai fili capo : oimè! fperàvt t 
Ghe fra tanti mortali, «n cor ci foflfc * 
Capace di fentir delle mie pene.. • 

Di mie fatalità compaffioiie«.« 

E Cuci ftcflb è quel che mi fommettc 
A fmarrir ^uell* onore a me pih catb . ' ' 
Di queda yittf fe} di afienaio colma , 

Di cui ben predo , a'Dei mercè , andrò fuòri ? 
Nj) , non ebbe fijel tanta barbarie — ■ 

La moribonda GabriéUa forca ^ 

Ebbe di difarmarlo ... ( « Cusè guardandm 
h con àehere^k ) Tutti due > 
M'accidete^. Voi voi fapcte anaarmil 

Caci. ^ 

Oredi eh* ib fappia amar poiché afneor vivòk 
Eh ben I Solf?rie deggio on che abborrifoo 
Mio rivai? Tra 'le braccia d’ oti-ttraano 
Gelofo , ho da -vederti , c vifpettarti ^ • 
Morir dovrò dT àcnore , ed occtiltarlo:? 
*^uando 1* anima mia folo è 'ooctipata 
Di te, della tua effigie , ho d# fcaeciare 
Xa piò Riccio! a idea da me^ conforto 
■^óloelufinga a’Tiìicidannij-al mio ardore! 

( fòn 'tra/pefrtó é ) ' • ' ^ 

lo non potrò gkmmal da quedo intewio i 

Schian* 
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Schiantarti ... Ah deh d*un*infelice amante, 
Adorato mio ben , che fatà fempre 
Da Cucì idolatro ... La pierade, 

Idolo • mio , per me ti parli 'almeno • \ . > 

/ •Caòriella, 

Caro Cucì, pìctade ... ! Oh Dio! che diflì ...I 
Xi’oiior' mio ••• ( ad ) Dali’abiflb 
•* in cui mi trovo 

Le hraccia tue mi (lrappino.(/4 qualche p/i{fo) 
I miei palli , , 

'Guida, foccorri Adelia ... deh fuggiamo. 
Cuci [precipitando a' fuol piedi p^endp^ole 
una mano baciandogliela , ) 

Spirerò a’ piedi tuoi.''^ 


Gabriella ( guardando cott [pavento 

di'fe éid Melia ^ 

Involami di ^uà*«. ( ) Tremo • • 
dtk fijggi. > ■ ) 


. ..:3 t * 




. L. i 

» *<; - 


'» • y ■ • - t-if* j 




* •* V lìti . '.'•in 


SCE. 
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*-■ _ S'C E.N A w.. . 

.Udèmlla i ^ueì y molti Scudmt, 

i Uffizioli di yF a jet» 

' - ^ ^ ^ / -'■ ' . '•’ « . 

^Gti Viziali 9 S>cudì eri di Fa.jel ymonfre 

Cucì bacia la mano a Gabriella divi* 
dono in due dnappeltì^ P uno de* quaki ìji 
/caglia a Cucì Jev and agli la fpada , l*ai» 

' trd fi '/caglia a GabrioHa ^ oondnmndo 
mia tutti duo» } ^ ‘ .^ 4 

' ■ . ■’. t ’ i-;-r •'*» t ■ »e . • 

I Cflà)« ' i- "..'i • 

-i' 'ìt . 'H ‘,-'l .- f ^ 1 

JL Rivo m* han 4el ntia^fècro • • « • aii 
' ah 

( offeryando pte/a GabrieUa » ) 

Io fonò*^ ... io fono de’ trafporti mici 
Ella colpa non ha . 

- Gabriella i 

No, delinquente 

Egli non i ... punite me foltanto. , 

{fi leva il fiparie, ) . ^ 

rf 

Fine dflPtAttQ Tergo • 




AT. 
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ATTO 0. y A.R T O, . 

£# Scena rapprefenta S appartamento delV 
tétto primo . Si vede. un baldacchino^.^ 
Matta difimtiva de*- Signori 
che* hanno la facoltà di radunare Joldati 
fotta é loro fiendardi »^Da una. parte del 
Teatro vedept una fpezje di portiera rie m 
ehiffima , all* antica . Si confiderà cS ella 
^aopra una porta tf un* aUro appartamento • 
Si deve ricordarli che queflt tali Signori 
tenevano molti ali ^ Scudieri 

* molte perjone d* armi eg, e che il 
ter loro era Jovxano ne* loro Caflellì • 

S G JE N A PRIMA.,’ 

•ttprniato .4a tuiR truppa di Umaialif 
Scudieri; cp. entra fulla^fcePR con tu|H 
, ^ucore^ freiutudo |jc 

Tuo feguito .. .» } ^ , 

Da cculp.colpi .di |ii9gi|Rle M, l 
Tra|^a0ato gii Ha « La morte, penetri 
Per mille forme nel fuo cpr. Li ntia ^ 
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AlPodiofa vittima condegni, ^ 

Me medermo irritatido, e il mio furore- 
Indarno cercherei, vittima io fono.^ 

Egli èy ehe ael mio fen tutti, i' martiri ' 
Deir inferno ha gilt podi . Io fon che albore 
' Ferito, lacerato , vo aggiugoendo * ^ 
Torture e rpafmi...sl morrò morrò 
Di difperaaione e rabbia, io odio ì ^ 

Ai Ciel,ch*io già piìi rimirar noa pofib^ 
Ma la dolce fperanat nei fepolcro , 
Meco, verrà i di .aver Sacrificata 
Tutto aireccefib della mia .vendetta* 

. ( agii Seudìeipi ec, ) - , / 

Venga Raimondo a me* ^ 

♦ » (’ entrano i Studiert ee, ) 

SCENA IL 

Fajel appoggia il capo a un fedite i 
, indi elevandolo» .> . 

S -: 

EI pirr fvekto 

MifHro obbrobrioio, tutto è chiaro* 

Ecco perchè la ingrata era (bvente ^ , 
In mille agitaaioni . Ecco il motivo < 

Che m^li fpefib gli occhi le facea 1 
Fer ei^pr ^uei pianti , qnanto fangue • 

Si verlìerà^^ Tutti i: misfatti uniti . 

A . chiiMierfi fon , giunti in , ^uefi^ mura . , . 

* Ven* 
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Sìa interamente la mtura afperfa.* 

Sì s) , poiché fì vuol ch’io fia infelice » *' 
Tutti fare Melici oggi vorrei. 


S C E IH A III. 






Fajei , e Raimonih. i 

► l 

Fa jet {facendo con vivacità, quaki» faffi 
dman^i-a Ramondo.‘) 

L *"! ' "r ■ ■ : i ,t , . * y , 

Autor << de’ mali i»iei rimida moko * ' 
A compari re.(tf(?if rfv/vrejM’ioftruffeeill nome 
Dei traditor ?’la patria ? il rango? 

' Raimondo» ' 

L* occhio Tuo audace , il portamento altero, 
Il valor, tum> annunzia ch’egli fia ^ 
Uno de* noftri Cavalier. La fronte '- • 

Non conturba 'akun’ ombra 'dì' timore. 
Dalla Tua bocca non ufeì un lamento » ^ 

Vide cadere fotto a’nc^ri colpi 
Il fuo Scudiere, e am^r pàrea che tutti - 
Ci disfidale il fua ciglio aHà morte» 

• > . 
Saprò* avv^r 4*inopportuino Orgoglio . ‘ * 

Tace egli fempre?’ fpécciatf , lifpondi* * 

Ràlrnmdo.' * ■ ’= 

II turbafo'fuofcor ^ fytegà^fòlb’ 

Con quelli^ aectto ti lini non è cofpevcyJe^ 
^&oi mali io cagiono. 

Fan 
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r' ^ajel,. •-* .«-v, 

EUr non ii> / } . « x/ .. 

Colpevole 1‘ 1 • V ... s 

Ratmondo . 

A* una tale oféoea id^ m • ? > - 
Solo ha timida Talmai eh! è tradita 
Da dirperauon 

Fajel • 

Raimondo. « praAo - ■& *-‘- 

£i tremerà • ^Qrasie alle avventurate 
Tue diligCDse » a un tratto folo io pd£!||i 
D'ambidue «vtAdiearnd Ah cruda gio^a^ 
Io ' ti gufto anche troppo J £ T una , e 1!. altm 
Oftia ki preda-, agli sdegni miei,^par |(^^3 
L* una air altra farà deilo ^ettacolo / p .‘ 
Deir orribile loro afpro de(U no f '■ «V-. ; ; 

£ d’agonia gli eccenti fervi ranno' 

Loro di addio , f ^ , f, 

. ^ — Ratmondo aUontto 

Signore • M Gabriella ••• *■ ^ * t*.* 

- '-i — . » ■ F ^ j. . I*. f'* 

Sì Gabriella fteflfa ...ik lo «Uraelo/.M , * 

L’ amo pili, che mai £oÌTe .../ D r'^itjie pene 
Delle ferite mie la pi b mortale ... 

Hccola «..amato non fonalo i:Qel-^«aii):o:,«> 
QueTio rivale Non potrei ►per quanto . 
Può faziar ia mia vòdetta , ' eRendere 
Le mie pumzloi3Ì>;. t fnoi mar (irf 

Pcoim^af •mI' Egli «lofìrà^ maìpttte . 

. ■*• . •' -Ls, 
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Lo fpirar'ftio ctie< fìa ? La £n foltanto 
D’ogni'fua doglia! 

( gtMf dando vottfo ìe potte'a Rat, ) ; 

£ ancòr‘ »ol veggio « . ! Gli occhi 
Miei non ricreano ancor le Tue miferie ! 

* . c ■ Raimondok . 

Verrà fra poco di catene carco « 

Ta}tl • • 

E la complice fua?. , 

Raimondo^ -j ‘ ^ 

_ 

Fu nella ^Torrt, 

Già ■ ricondotta « * 

- -» • Fajeìi 

Lagrime fpargcndo 

Per r empio oggetto d’un nefando amore; 
E’ ver? • ' 

^Raimondo . 

Di *pianto molle,- e moribonda..; 

• Faj^K - 

Moribonda/ Che narri . . ? Gabriella • • \ 
Corri Raimondo alla prigion. 

( Raim. è per partire ) Ti ferma . • ♦ 
Sap^-vogl‘ io . t . feoprir voglMo 1* abiffo 
Del piii nero delitto . . . sviluppare 
Della perfidia il nodo... Gabriella 
Sfacciata . . ! a un grado tal . . ! rea di tal colpa! 
Quanto fon sfortunato ì ( appoggia il capo a 
una fedia ^ fi ferma alquanto , indi con 
vivacità a Raim, ) Tu' crudele ^ 
^ '^ Tom.IK H Tu 

or y 
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Tu ...da .tc.^lilpiritì infernali.. . 
Ufcir che m* ingombrar® . Tu pcrvcrfo; 

Tu coijofccvi a fol^jettar pcociive • 
Quefto n)io£or..»Tufai fra. i. mortali 

NelTunoiè piè di me Telavo de* fenG ... 
Quei troppo fatai loglio a che moGrarmi ? 

. Raimonda., 

Voi* mi dicefte .... 

Fajel. . ; : 

No, nulla ti dilli. 

A lei dinanli gl* impeti frenando . . . .r 
I torbamenti Tuoi sgombrava , e il pianto 
Le rafeiugava ; i miei ’tr^porti ... a calma 
Erano apprelfo , ed afpettava foto ^ 

Ch*eUa mi, perdot^fie, . . Ella , sì,,, forfe 
Amato un dì m* avrebbe .. . Tu veniGì 
A trarmi fuor da tai fóave ebbrezza 
Rinvigorendo» le ’mie piaghe acerbe . ... 

A verfar fui mio fpirto, aperto Tempre 
Air ira ed al fUror tutto il ' veleno 
Che facil beve il' mio core^ fpietato . 

5e tu non cri , T occhio mio gclofo 
Ch'fdfb ancora farebbe. E che faceami 
Quel Cucì fracidume in un fepdcro 
Già ridotto «eli* Asia, e che regnava., 
Ne’fuoi primi Tofpiri , e in una chiùfa 
Inclination foltanto ? ^ .»e che • . . Ben prcGo 
Trionfato, n* avrebbe T amor mio. 

Lafeianà feiiigurato . . . ^va . « • t* invola 

! 0al« 
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Dalla mia vifta, fuggi , o ricompenfa ' 
Temi dimorfe. {Réùm/ji avvia ) .Fermati / 
ritorna 

Dimmi ;«|Ch* io t* odo penfa , e che fui punto 
Terribile ibn io, di verfar (àngue., , . 
Parla : Quello .fteanier che non potefta 
Riconofcere, forfè a quella felva 
L’ accidente condufle • • • Di ,1* hai bene 
Tu o(Tervato? I difcorsi lor quai furo? 
Sopra al tuo capo, ti (bvv^ga, pende 
U acuto fqrro di vendetta . • • 

. Jtaimondom ’ 

Nulla- * 

Udir potei , Signor ; » i . 

Fajei ( con voc9 minacciante » 
Di-morte acerba... , . , , 

j Raimondo, . 

Tu forprefo, Signor, di Ga^ieU# 

Alle piante ... 

Fajel, * 

Alle piante/ Allor che un troppo 
Debile SpoA> trattenea i Tuoi colpi 
Quando vicino forfè era al momento 
Di perdonarle • . . Ma non è in mia mano 
JL* incenerir d* un folgore ambidue ? 

Ah Raimondo.. . caro amico, ed ebbi 
Ardir di condannarti! I miei delir;, 

Pér pietà, fcufa; perdonar mi devi.*; 
Le mie fciagure un violento i(Unto 
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Efacerbaro, a raddokirsi pronto* ' 

Cori thi'di corri piacermi è liberate i 
Il folo lei ,, nell* uni verfo ^intero 
'dia 'può riri -fciagiirato coHfidai^i 
Tuttp irrl^ 'le riijc ’difavveriturii **. ' -■ 

Nicrfft^itÉ nSriusinga'.. . Efra a* fuoi piedi' 
Donna ingrata rii orrai . Ghi può falvarri ^ 
Via, Tira ebemi guida ortiài riempia 
Qucftó foggiorriò- d*ogni orror ingorda * 
Seté^-déH fanguc^Jòr , 'l'alma divóra . .V '• 
L* ingrefìb in quelle mura' sia impedito ** 
A Vera! . Vada'que^fti alle folenni 
Felle di gìoja che in Digion si fanno ì 
Per trattenere il fuo Monarca ; a quello • 
Omag^’o prefli, e la fua fe rinnovi... 

Il Re, tutti i mortali, e Cielo , c terra', 
Tutto abborrifeo a -tutto il mio furore 
La gucrfa 'itìfima/rt . 
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:S C E N A . XV. r ; 

. .. • t:r 'r; / • ì ' ’ • ' ' • .,f 

. ' Cft£Ì 9 Ralmomioj S^djeri J 

, * - • . e Ufficiali dì^Fajel». i i li'# 

Cucì è - condotto calda» di.: ctt^nei . dagtt 
Ufitzkli , & fenzJ arme * Fajéihalll* apìtt* 
■ riret discucì tràrE^>un ' pugnale; dalta 
cinturay e con violenza gli .correrà^ 1A« 
contro.* /' 

- ' - . . » . . ( I . L 

Fa)d* ■ . ' . \ 


Al 


chViojti paflb il core..".' : ^ 

( fi ferma e rimetteM pugnale alla cintura., ) 
No no, moftro d’inferno, ei nel tuo core 
Non entra ancora . Su quel cor perVerfo I 
Morte imminente (b folptTa . Io voglio». • 
Voglio che tu mi feopra. O quanto. O. quanto* 
T ua prefenià mi albimai:. . « Che tu feopra' 
Yogrio le trame lQrdeie tultt..u‘ tìut^ . :i 
D’ un fcellerato anloc’^gli ecceffi occulti; 
Dillif.' ** armille itonmòàd’i <• f 

Cuci . 

Il mio coraggio - ^ 

A* tormeotf t parato,. -Io non; ti Jietido'C 
iogitide per dngùtrk . )ì4 

FajeJ, odiuiip*;'.* ir oh>wi?vl‘ il " 

H 3 Io 
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10 t* odio, e ti compiango. Se del folo 
Deftin si tr^talfe, cffer puoi certo, 

De’ tuoi ^ror la violenza fchifa , 

Di silend^ nominai tratto mi avreblie. 
Vidi la morte in • (accia , l’ebbi a’ fianchi, 
Cd appresi a morir • Pih ancor fo ,e il credi , 
Sof&nrev'c' tacer; Fili caro cretto : ) 

Di dèlia mia vitr. •• Pii» dirottr; : 

11 folo 'Oggetto , che in queft.* alma vive 
’Mover può: la mia Hngùa c (Umolarmi 
A proecurare alfin, di raddolcire * 
D’inumano tuo cruccio • In me trabocchi 
La tua pelofa crudeltà". Ma dimmi; 

La infelice tua Spofa , che ti fece ? 

Perchè 41 Tuo cor fmarritò,f£ fpaventi. 
Colmar , fe' fua virtU.*» - 
. p4/c/« 

La fun virtudc 

Tu efalti! XraditOTC, tì*piedi 

Tt! non hai che una vita! e non poft’hiV 

Saziar la mia furia a- mio t^entoJ / 

' £ fupplizio non v^ è maggior di mòrtol 

Curi . 

Xra a’ fum* piedi $1, ?1’ ultimo tratto;-, i . 
D’amor: • • 


Fa/il» V ’ ^ 

D’amoie..!’ Inferno , tua pofl&mia ^ 

MI preda , e tutte -in tue tpcne, ond’.io 
U desiderio colmif di vendetta^; > 

•ri y 
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Io’ fono; . . io fon f^ajcl , che - 

Quc* trafporti dovrei neri, ne*^li 
Tu abbandoni é- Ben piìi che Una viu ^ 
Odiofa m* involi , che dolente , - ' 

Senza lattila barbafie i' IV ria il fuo fine# 

M* involi un cor . . . Fajcl , tutto ni* ìibkjÌV - 
CTcdimi pur; cfi morte la poffanaa 
La pih acerba non è ; Credi , towneati 
Ci fono , anima atroce , affjà ^ manieri ‘ 
Di quanti in oggi 1* ira tua mi appretta . 
Pria clw; il nodo fbrmatte il ciei crucciofo, 
E al ^ crudo marito , U pih foave 
Cggerto unitte , cr* io fuo fido amante • • • 
Fmjti ( €oUa pik fartt agkénij^ • y 
L* amavi «.I tu 

* Cuti, 

Adorava Gfibriella, , ' • 

E il momento attcndea. di feco unirmi . • « 
Fa jet ( abbandonato a tutti t fuoi furori eam* 
m i p erd m £ran puffi per ba frena guarderà 
^ eou eeebie fiero Cuoi y fi atvefierà 0‘Ratm» 
indi a Cucì, ) ' 

( a Raimondo ) Gh’era cftinfa Cuci , noi 
mi diceffi? . J 

Qual folgore m’ abbaglia. . F ì mier confila 
Prefcntimcnti.'Oh corner Tirf'ma mia* 

Vi abbracciale ttringcKChi potrebbe mw 
Fuor di ■ Cuci di' tale audacia' armato 

H 4 Srar- 


Digilized by Googl 



, ìd iT ^ ^ ^ U A » T O . 

Starmi dinanzi / Lafce^an gli evinti 
per. oppristl^r Fajel ^ le tombe loro / 

Sì il. di («veggio per. provar 1’ abiflb . 

Di tutte le feiagure . , , 

t - {-con u» grUo, ). 

Eglijè Cucì.. I- , ; ^ 

Fra le mie man . ! Piacer della vendetta.^ 
Poffof - dunque gufìarti. . . alfin mi porge.. 
Fortuna. I a fuev chiome. ..Egli è Cuci.! ^ 
Quel rivai, che.. r non dubito ,egli è amato i..' 
^Cbe; pre lenza (Piaccendefi il mio cruccio;. 

jiPate pni.KÌpio a que’ martic 

Punir ^radi^pre . ..Oh; potefs’ egli 
Riviver cento" volte', c cento vpl^Cg ; 
Spirar 1* alma dal f<?no . . Olà, colpite. 

( parecchi degii Scudieri cavano l0 fpada>^^ 
CutUcon una sdegnoja tranipallhà., ) - / 
,Tu cayalier ! , * 

fajel, uffmda dal fuo furore , prendendo 
^ria ^ di moderazione , . e facendo 
cenno a* Scudièri di fermarfi , ) 
J^ncava^lP^qnqr mio! (a Cucì con trafportd^ 
Da ciò rileva quali amor fa porre 
Smoderati .tumulti, entro ad un’alma. ^ 
£ tu impedirei /a vergogna mia! . 

.Un delitto^ ^i j^piìi, convien punire . - 

Nq, jop, d’’umiliari;tìi^ non Ip^ \ % 

4. ^ ‘ ; * Cu^ 
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^ Gtic\ , ciò ’hon Wa* itiaT . Farotti fcorget.2 
* Fajel un 'Ovalier. M’ avria rofìTofc 
Confunto , ùccifo; ii tuo TperaV fa inganno , 

( agli Scudieri j Se gli levino i ferri, gli (ì renda 
Tofto la fpada fua^ Ja- mia fi rechi . . . 

■ {efcmo afcuhi Scudieri ) 

Su , via,, tra quefie mura in quefto punto 
Dovere è ìndlfpeiifabile che fpiri ^ 

L’ un di noi due . Del tuo défiìh . ; . del mio 
Decìdano due fpade f fi levanò le caténe a Cucì) 
ah la mia mano , '1 ^ ' * - • 

-Avida del tuo fangue , in* quel fi lavH 
{ Gli Scudieri ufeiti recano duè ffiade , 7# con» 
fognano /* una a Cucì , /* altra a Wajeì* 
porgono due feudi ancora y^Fajèf fégus) 
“No, Io feudo è un impaccio. 'Da noi funge 
Tutto ciò che irnpedir può le ferite i ' 
Per morir fi combatta. E quello il prèmio 
Ch’io bramo fopra a lui ,• dopo 'la Tua 
Segua la morte mia . ( a Raim*) Raimondo 
afcolta • 

^ conduce Raimondo da una parte del Teatro 
e con nxoce meno afta fegue ) 

Se ingannafle il -.furore il mio defiino 
Nimico, ( guarda Cuci )t io volefle vincitoire^ 
Vogl’ io ferma parola dal tuo zelo, * , 
Che pianterai nel feno a GàhHeHa ^ 

Un acuto pugnale, a'tafchC uniti i. ** 
jGii ultimi fol^ Jioft ri efeano iofieme- 

- He Sa- 
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Sopra ogni cofa il mio fpicar ^on fappi^; 

^ per tiranneggiarla , nella tomba 
Entri, credendo che Caci .caduto 
Sotto al mio ferro ùsLf 

( ritvrna nel me^^o al Teatro , ^vr^na,o' 
tutti duole ^adf^aielJegueagliScudieri) 
Se il Ciel protegge , v 

Un rivai, che abborcifco, lo la^ciat^ • 
Liberamente «tfcir da quelle mi^ca 
In Scurezza. Sien tutte-^fc^uite 
Di Cavalier le leggi . L’ odio mio 
Viva loltanto,, e fia .perÉdia eilkita . 

Ite; pnolh combattere,' e morire 
Senza aver teftimon) f Riipettando .* 
L'onore in lui, non i'abborrifco meno ; 
Ma lai .giullizia l' unp ali’ altro rende 
non temer che alcun di noi jrlcorra 
^ un diim2to<arti(i^ip^ (gli Sfiudieid eutrau^^^ 
Fajel oF^are^chiafi .a. tpn^atUrep ) 

SCENA V. 

JFjr/e/ e CiÉfIv* 

i I appvecchla 
A parare i miei eo^i • 

. ' Co* 
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Gutì , 

Conofciuto . . ^ 

Sono,oFaieI;Torfe il «to «me gmftft» 

Al tuo orecchio fari . 1.’ Afia «adere ^ 

Vide i saerrieri'fcoifottO':al «aio faranao. 

Le Tinte 'fpog«e, -ed i trdfei 'fi ifeono 
Qui d’ iworno iimalxMi . 11 ti 1 tmm 
Non fe qttal ibbia dfigté, xd i perigei 
Minacdofetnpte ; «ìrehe ta non ■ wdi 
Arder desa* io di «cndicartni > ana 
Da mort^dO^ia il tor-««t», TOtt» ' 

Solo di Gabriella odiar lo Spofo . ; 

'Fttjet.' _ • 

^e* tubi ■Hgutifdi t pèrfido,* i lètrftì 
ScTititaeuti conofeo quella 4eg|fe , ^ 

Che a‘te twcdesm.b itepor ti febnò i T énn 
DI di venir colpevole agli sg^jdi ‘ . •. 

D’ una femmirta ingrata? Nbl iaràr; 

L’ odio noftrb 'li ' 

Cucì . 

S\ il conftitr; _ 

FaWl , tctito .tf oBÌJfldÉrhi;. ’CofloKi 
Ch*io fo amar pili di te . Tii fitifi<5**do 
Sei , di vctfiàr il faugiic , che la guerra 
E la fitage lafetommi entro alle vet^ . 
Saltati , mi fictifei, e quella foglia 
Inondi il fangue mio . Tronca dei giorni 
^Chc di dolor j)itt colmi «ffcf ifion poano 

H /- 
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^ •» - j, » 

Fajel . 

Tiranna, io fol defìdero quel fine s 

Che da te attendo . 'Egli è Fajel che chiede 
A tua vindice mano quella morte . 

Che da lui fugge , e eli* egli qgnor rintraccia, ? 
No , per quella mia vita io non combatto , , 
Di cui l’ira dei Ciel d’amaro tofeo > 
Ha il corfo avvelenato . Io ti rinunzio 
Inutil ferro , ( /4 fpada) Un più facil 
cammino ... 

T* apiro Cucì . ( fcnipre U petto) Ferifci . , deh 
ferifei • 

Eccoti un cuor mefliflimo, gelofo , 
Rovente , che fi lancia a* colpi tuoi .. ' 

In quefto ... in quefto ricercar ... difiruggere - 
De(É l’amor furente che mi» ftrazia., 

Per cui fin or .facriiìcato, ho tutto * 

( Cade j[^ra^4tnà .fedìa , > guarda Cuc^ 
che apparìfee Intenerito, ^ , • 

Più -sventurato efler^^ofs* io ! Pìetadc 
In te risveglioì? Quai delizie ^orge 
■Quello m, io fiato, ’d’qn «vale agli occhi!. 
Mira -Fajel^ Mira Fajel che piagne . . , 
Gioifei del fuo pianto .-, . Inimcnfo ardore 
Ne’ vergognofi, ecceffi ha ìepoìto .. .. ^ 
'A quai delitti -non mi aftrignerebbe . . . 

^ Ragion smarriico . !•. me medesmo abborro ... 

I Irritato il -mio amor ,più fi rinforza, 
li ( con trafpofto a Cucì, ) 

lì^’ iriferno di mie pene inganna . Dimmi ì 
* ' Quan- 
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Quando Verzì ... Perchè mi tenne occulto .. ?' 
Tutti mi fon nimid . ì Allor chof^uerto. 
Nodo ... immagine orrenda . l ha conciliato , 
E ftrctto di fua man propria , la Figlia 
A rdea ' dell’ amor tuo? Forfè timore. 

Un paterno volere , obbedienza > 

Sole guide all* Aitar Turo' a* fuoi pafli? 

Non temer nulla non temer... ribrezzo 
Di laCetar quell’ alnia non’ ti prenda. 

••• aggiungi a mie fiamme voraci! 
Ella ti amava ... 

CucK ( dimojlrando qualche imbroglio 

Se il Padre 'glielo i m potè... obbediente. .. 
Vajel. (ìevandofi <on furore ‘ e ripìplUnda 
la fua fpad)a y ' 

Ah dal tuo turbamento féi tradito.., 
eri amato ... amato ancora'fei.,, 
^lernal mofiro, dalia furia mia.., . > 

Para i colpi, difenditi , t’uccido. 

Entrano battendoft con tutta lavtolenxa» 
Per qualche tempo fi udirà di dentro il 
remore dei colpV, J ’ 

- - i 

IPine deli' Jltto £Ìuarto^^ 



ATTO QUINTO. ^ 

Il Teatro fi òfeura . La feena uon £ caìntól* '' 

SCENA Piei MA. 

Tajet e Rahutoneh . 

• . • A 

Ratmondo fegue Ta/el ^accendàto . Fajel ai^ 
traverfa H Teatro co» paffh ttehee ^ fi tiene 
*■ una ninno da una parte [opra una ferita^ 
che fparge '/angue dove Jpa//a . 

' ~ Raimondo . 

S Ignor fangue vì Tcorre .,Ì Deh fermate VI 
i^afeiate che la man mia vi foccorra . . . 

Fa) (cadendo per ta deboteo^a [opra una fedi a,) 
Lafcia eh* egliefca ,..^ual torrente ^liefcdé* 
Abbafianza non' puote elTer (blleeito 
De* miei fupplizi ^ *** * 

Amico . . ferma . . ferma 11 violento 
Sangue che sgorga, e di fuggirfi brama 
Da* ripari odiofi . . . CìeI , mie voci 
Accette fieno. ( Fajel viva un’ ora . 

Abbia tempo a vendetta, e pofeia , tuona * 

Sia ' 
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Sia incenerito .. ( v/ Raim, ^cupato a raceomo • 
dargli la ferita con delle fafcet) 
Tutto ora m*è noto.,» 

Effer amato io non potea giammai . .. 
Raimondo ... il mio furor forza mi dona • • • 
( fi leva con traf porto . ) 

Lena ne' miei traiporti fi rinfranca . . 

A terribil vendetta io m'apparecchio 
( con furore interno e vote rattenuta. J 
Voglio d’orror che la natura frema... ” 
E che i pofteri noftri da terrore 
Sieno rifpinti . A concepir T idea , 
Che Tedio mio vuoi efeguirc, il centro' 
DelT inferno avria pena ... Ed io ipedesmo 
Agghiaccio . . . raccapriccio .. . ! 

Raim, ( con [pavento ) Andrene forfè , 
Signore • • a trucidar la. fpofa vodra . . . / 

Fajei . 

Tajel ... fa meglio vendicarfi . 

Raimondo . , 

R come, 

Signoe • •• 

Tajel, 

Kiuedo morire, da* volgari 
Temuto, e per cui cercai punire, 

E' baffo tratto i c confueto . Il difli , 
^orte è il fine de' mali. Ognun eguaglia 
Qued* ultimo momento. Un’altra pena 
TJna fpofa infedele avrà . Raimondo , 

•Eter. 


Digitized il- 


1S4 A T T 0 Q. tr I N T o. 

Eterna la vorrei^ Ci fono forfè' 

Sufficienti pene a" lei ! La perfida , ' 

Per un ordine n?io ; ben^totìó ìnnan2Ì 
Condotta mi farà'/ Silenzio efatto 
Amico , impofi , c chiuderà niiftero ^ 
Quanto fuctede . . Vo’ vederla 'ancora , 
Legger nel fondo del fuo 'xòré//.' Appieno 
Non mi opprime l’ angofcia/iò vo^. si voglio^ 
Che la ftefla'fàà lingua ftabilifca" 

Sino a qual ^aSo concitar dee' l’ odio ' \ 
Fajel , qua nfo furore .;/Òh Dio , la veggio 1 
Dille che qui ihr attenda ', e poi mi fcguì/ 


S ■ C ’E N A • II. . '/ 

Gabriella , iAdvlia , e I^jiìnwndo. 

\ i 1.4 ‘ A 


^à'brietla fcapigliata ^e^ntòrié^ndd’ tra h 
.braccia di %>4délià thè la conduce 

Raiìàond^ ‘ ^ ' 


P ( 4» Meìia J ‘ 

Otrctc dirle Adelia che il filo Spoft» 
Qui fra poco verrini 

^ ideila m ; 

Qui attenderemb.,^ 

JRaÌ4TioDdo, voi vedeteli duro {fato.... 

11 (uo dolor i|ual fia .. Totrene dirmi . .. 
aimondo fa un' atto dì ccmmìfetanfons t, 
sff Jreitoìofo entra . ‘ 

5CE- 
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SCENA iir;^ 

QabrUìh t 


t^^elìa* 

- • - - li 

E . { ptagèhdo ) 

Gli fugge... [ Quar dando GabJ) ti|i fue dif 
favventure .* ' ‘ 

L^immenfità tutto dipinge - tutto 
E’ pertinace a invigorir Te àngófce* 
Tutto /'pezza i legami che alla"* luce 't 
La trattengono ancora... Oh nu.nai eterni^' 
Le facre vo/ire braccia onnipo/fenti ' 

Le ^ano ,di foftegno. Fuor dì voi T . -v 
• Numi conforto alcun piìi non le réflaV' 
}Di ' accoglier le .mie voci ♦ non sdegnate J 
IJer , ^uefta' sventurata . . Mia Sigriofa 
gli occhi ... 

Gabriella ( ritornando in f e, )' 

Il iàò deftin, mi, narra? ‘ 


. • . cv’ 'i 1 il,-. ■ "ì 
‘5i ir- .. 


%Adeìia . 




Che -mi chiedete. mai ? . ‘ ' 

* * . >-* • i . . , . ’ 

; f'j- Gabriella 
Tu fìoh m* inteiidi? V, V ’ ' ' 

‘‘ k ili ,t'< , r 

« * 

..i 
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Atto (Quinto.. 

Qual mi rapi alla morte altro penderò? 

Percfeèr iT debil mio fpirto , da’fpaventi 
DefolatO'j-^^ vicino ad involarli , 

Il Tuo fpira'r fòrpèfe ? Cara Adelia . • • 

11 "defìin di Cucì tollo palefa. ^ 

Xa mia forte crudél qui Tha condotto* 

•ideila • 

Al comparir della prefenisa v olirà 
In quello loco folitario , parve , * ' 

Che tutti un Ipaventevole filenzio j 
Avviluppale. 'Raimondo, or ora 
Mi annunziò, che fra poco vedereRe 
li barbaro Fajel. Proccurar volli 
Qualche lume, che fuor da quello bojo 
Ci traelTe • , • Cucì farebbe fòrfc ' , 

Cadiitò fottò ai pefo di vendetta*..?' 

Agli occhi ttAèì come uno (Irai , Ratmondia 
Veloce s’ è fuggito. Ognuno tace; 

Tutto» Signora, al mio sguardo' prefenta 
Ombre opache ^orrore iii. qticRè mura*' 

Dir fi pótria che qui la morte albeig^ • , 

Gabrteìl'a • ‘ ' , 

Adeiia* •• e fe i fuoidumi fpenti foflero • * • 

Se Tingi uRo mio Spofò* . . Era innocente 
Cuci , fofierir io deggip dell" ira 
GT implacabili effetti . Òh Dei celelU 
Troncate il filo a un’odiofa vita , 

Ma fui giorni di lui» de* miei piti cari » 
Solleciti -vegliate . Cara^ Adelia ' ' ^ 

u 
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La mia com'pa£Son jion può frenarli • • 

E di tai fentiinenti , r onor mio 
Si può forfè dolere ? Oh mia virtude^ 
Sotto r aufterità tua per fommcttersi , 
Dovrlk cader T umaoitii fpmmerfa ? 

Puoi tu rimproverarmi le fecrete. 
Battaglie del mio cor ì Concedi almeno 
Il dolore» a una mifera » ed il pianto I 

Farefte voi d*un turbamento interno 
Qualche dannofo- abufo? Deh celatelo 
D*un gelofo alla villa» 

Gabriella ( piangendo» } 

Eh ben » si è vero , . 

Sgii è amor finalnaente , amore • • • amore • ; • 
£ il più teoerp amor.. Nò nò , non puote^ 
Adella ^ello . cor celar . » • <Ufendersi » » « 
JLa più' vivace fiamma oggi il trafpor^ • 
Sia Cuci morto», a moribondo» io voglio 
Solo Cuci. Difiimular non cerco 
Piu la mia reità» Qpl, al mio tiranno 
La vittima prefento , c qui pretendo 
Giufiificare il Aio sdegno inumano» 
Chieder la morte, come un liberale 
Dono della fua delira . £' tempo ornai % 
Che agli occhi fuoi le mie ferite io fcopra» 
£ che air elTer fpergiura io ponga fine • 
E* forfè trionfar » feguir virtude 
Il oafcondere un core ogni momento 


A T t'o^ ’Q-iò I N t o.^ 
Da**rirnorfi trafitto? 11‘Condànnarlo * • », 
A* interminabil sforzo ond* egli' tenga ^ 
Chiufi i roflbri mici ? Il itiòn ’ofare' 

A noi fteffi ragion render' giammai 
De’ pianti che verfiàmo .' Un* aver ^ tema 
Di noi rh'edesmi , allor ch’cfcon fofpiri , 
Quando l’oggetto de’ fofpiri efiftci ' 

Nè ingannarci |»tria or*di-tanto ^ 
Fu fol capace iI*mio vigore. Alfine, 
QLiaftftVÒiHag^o a virtù tendo,» iiìoffràhdo 
SinceVtfSf e franchezza Ha troppo -a lungò 
Quell* alma mia la* verità tradita. 

Sappia Fa^el ornai, che la fua Spofa 
Sempre 1* offende , c che nel- cor di lei ^ 
Vi ve un’ arlfr’ «om che difcacciar non • puoté. 
Mi ‘ferifca ,e fi faivi... ufeiam d’afì^annd. 
’Adelìà . da che' vien che in quello loco 
Tanto m’agito, e fremo, e che coraggio. A 
* ■ - ( vtd4 mttart ^ 

O Ì ?■ • : . ~ f 

^ Ì.'* t ** *41. f*" .4, «fi 

<>' ■ : M t . c;- Mi ' ^ 4 «.„i 

•. ' .f. f..J s. I rr ■ . ’ '17 


l' .. HI 

fc »4i 31w.- rSf v%;i* itn tl - 
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.A T T JO . Q. U 1 N T .0. lS|Ì 

SCENA IV. 

t Fàjeì f ‘Ràmokdo ^ Gabrielià ^ , t^dslU ^ 7f 

,*y , • r t • I - . - ■ T » > 

^ajet compari fee dal fondo del Teatro fa^ 
Niellando baffo con .Raimondo : Gabriella 
. corre a ‘precipitar fi. d Juoi piedi • 

Gabriella* - * ' 

S . ' • ;v -.i . • . 

rgnore, a’ piedi yoftri • io : caggio , e ree» 
A* piedi '^ voftri il pianto » mio ; {.fajel vuol 
farla levare) Nò nò,"' ^ ^ ’ 

Non impedite ... 

Fajel (4 turbato^ ) 

Gabriella **,( a parte ) Oh quanti 
Sono i fuoì vezzi... (<» Gabriella 

forgete • . • ( ^ Raim» con vivacità • ) 
M.\odi:: .• , . / 

Ad efeguif gli ordini miei .fi afpetti . ». ; 
(a parte) Oh<Ciel! qual forza fuperioro 
a un tratto . 1 

M* incatena cosi J 

{vuol alenare Gabr,) 

Gabriella . 

Fate ih’ io mora.^ . 

^ Fajel. 

Nò, forgetc...il comando.;, ( a parto) 
il turbamento... 

’ Ca^ 
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Uno fpolb.ciò impiatec *>io i’òbijèdifcò . 
[Ella fi leva cmfervando t*n contegno di dolore* 
Scoprendo le fafce che legano la ferita dìF aj,) 
Oh Dio! liete ferito! 

Fajel { ojferv^ndola > con furore r^effivo^) 
Ebbi altri colpi m** ’■ ■■■ * 

Non è quella ferita la piìi acerba. 

^aér. [guardadatutteU pmtiJndi rivolgono 

dofiad iédeliar eon vece haffa di fpnwnto } 
Adelia ... è motto 

t m ' 

•Fa/el . 

» • • • • 

Fuor d’ ogni viluppo •• , 

Di nefcodi^ artificf , agli occhi «liei^ 
vo’chc r interno voftro ornai mi s’upra^‘ 
Una cQnfefiion chiede >um> Spofo 
Alla fua. calma neceflaria, e troppo' 
Differita fin or . * ' 
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« 

GairMa • 

• ^ ♦ 

E* forfè quedo 

L’oggetto che mi appella innanzi' a voi! 
La voftra nimiftà non ila. prh incerta • 
Fajel , non accufate un cor , che a forza 
Muto (ì volle in .Mia grave «fonia 
Delle fuc afflizion. Nò, quello core, 
Air.arte vii di fingere, non chicfc 
Giammai foccor lì • Gli ordini d* un Padre 
Collringermi foltaato a ciò poteano , • 

Ed a chiuder nelfen quanto il mio labbro 
Or per la prima volta in quelle mura 
Fa ri Tuonar • ( Fajel ripiglia grado .graà% 
il [m furore,) . , - " 

Si , sfortunata^ io fono . . ; 

Sì fon io delinquente... compiangetemi..» 
O fe v*è necelTario, condannatemi* 

Scufe non addurravvi Gabriella . . 

Prima che un fatai nodo la {Irigocire, 
Donato avea , del Padre coll*. alTenfo , 

Un cor, che lotto agli afpri dover fuoi 
Gemendo, feppe tuttavia ferbarvi 
£ la fede , e l’ onore , c fottoporli , 

£ rifpettar d*un Imeneo le leggi. 

Fa* 
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Voi r amavate.? .. . ■ r * *’> 

•.'Tf '* * * * i 

, .1 # S >. . T , 

Caènelìa'* 

Avea tutto il mio affetto..;. ’ ' 

( a qu éfle parole fi rìap fe[ là ferita M 'Fa* 

. Jel; il '/angue- e f(e\ Gabriella V (/ferva 
''e /paventata) OÌmè! Fajel! 

'Vi feorre il fangue/ ^ 

Fajel {Si guarda y fi accomoda la ferita ^ ' 
fa' qualche paffo , corr§ a Raimondo . ) 
VoIa tòfto V. .'* fieno* 

I miei cenni efequiti. ‘ • ’ 


Raimondo . 


Ah no , Signore 
Potrefte voi ... 


iC#. I 




Fajel • 


’.J 

:n : • * / • 
. no . 





Ti fpaccia . . . m* obbedifei ... ' " 

Non opporti a mie brame ( Raitn. efita ) 

O pur la morte... ( Raimondo parte* 
Fajel furiofo torna a Gabriella • ) • 

SCE- ^ 
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AfT Tr». 

S C E -.K -A V.' 


V 


Fajet^ CabmkWè^Mtì^^l, 

FajtÙ 

OI ramavate? . 4* ^ i ' 1- . i 

r ■ J '."i ^ • .. ■ rj ì •■ .; 

GMbfitUd {pfesipltand^ d {tm philtM ^ 


Qpefla vita toglimi; 
Toglimi ^fta vita 


♦ « • 

>«-* ^ i 


; ‘> 


-•■ .f- 


'*'V .. *■. • -«* 


:v. 'V ; 

• * t /*• 


w - ,Fajel,' 

SI , dovici , . 

Nel fangoe, tuo lavar la tua perfidia i • \ 
Di. rpaventofo ../ J tuoi misfatti, or ecco 
T ulti feoperti . . , j mali miei • « • le angofee ••• 
Pi il dubitar. DQo degglo l Non ti uccido 
Donoa.di vita indegna.', «a maggior colpo - 
Ti fcaglia mia veudetta.r • Tu non ifai 
Qual fia il tormento cke ti attende ...T rema ... 
yo beli. morte Aurebbe «. A maggior pena..; - 
( Gaàr, rimane proftefa' /ajhmtta da *^delia 
\ che piange . FJtjal piffeggia il Teatro calla 
^^aggior figitag^knt j :Jndi^ ad. ideila ) 

• £(cl di 




I •’ ^ 

; ». -tt 


i •• 


♦ ..■ 


ni* 
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' ’.v 2 

Signor. 

Da lei per Tempre tx disgiungo , partr, T 
Fuggi dagli occhi miei è ' ‘ * 'V t 
Qabrttlls ( aliando le palme- unite e tre» 
^émfi'kftfh'PaJtl ehe non la ' guarda . ) 
Voi mi torrette 

Adelia I Ah quetto è il folo’ ^ ch^ acc(%lk 
Gli amari ffimi pianti de^^miei iunai * {pi^in 
Jìrettamente %4delia per una mano ) 
Aggiugner doglia ai mio dolor (i puote / 
Del dettin ch'or mi opprime ella il principio 
Vide • « »- Ah poflTa ri la il depi<^abil fìne 
l^irare ancora. Chi- nel punto ettremo 
Air ixfcir. di affiftwammii : 

D'una fòla ^ ^ 

Chi copri^K% I ì &Fajel non mi • «Vd 

Fa/eì (flrdppando a for^a ^deita dalle mam 
•- di Gabriella:^ e tifpingèndola . ) ^ 

Efci“ di quà ti dico .(a Gabr, ) Tuaifcltade 
-Vauo^prettigio è.fcfa . ^ t 

«Vvi( \4delia tn^a pianginda -^eiedgendofi' di 
. ^ • ^quando in '^uanjo è profondi -'^ge* 
miti • Gabriella rimane- ^ ginocchioni 
immerfa nel. dolore e nelle lagrime. ) 
I . ' SGE. 


t 



Atro ^ V « # t A; 11 ^ 

^ ‘ ' if« . r. ^ 


. > 

* .% 


^ f 

Fajtl^ e Gahrielldt 

.v,yi 

rtjti ( ittvafaio } 

1 j V «•■':■' r-> '4^*ì Ir ’>ii 

Vctti -tuoi- t- > f*?' ^,> 

Troppo «ari mi ^ro; * v** j 

/• 


Ah Padre «io..! ^ •• n'' 

Mio Rsìfre.;!’/ •* “ ^ • 'J '- * 

( piatfgo* ) /^ ' - 1 . ; 

‘ Fajel. - " 

?•* ; ■'* ;' - . . i ;..>■*■* 

EgK im {«Me la ftrida; ' ‘ • ’ 

Pili non lo rivedrai. Nel' mio (c^lorao 
E* impedito a Vcrzì-reMrar. ■ - ;> • 

_,A 

( *^aéwkUa h -*^/ ^' 

• * 

Crudele! \.m-y-n' 

Mio Padre' ancor?jfs^ 

( Uvando h mani al Cièlo * ) 

Speranza degli opprefii, 

Numi pofliesti) i facri sguardi voHri 

I z . 


Digilized by Coogle 


Jkr 1B ^ ^<Xv f 'W ir du 
Per ptetìi rivolgete al mio dèHioo ! 
Kumi^^lix^ laAiUi^MeÉ Viottoli giogiie^ 
{pi^»ge.) 

^ * ‘a 

4^. 4 'i - 

fa/el* 

{ ^ -ni ’l 

implorare il foccorfo lor dovevi t • \ 
Quando un cor fceUtrato a^ieminiiili t 
Dava fketto d*tin amore /«li^tio^ «.« . i i 


^*òrkUa ( U ) 

/ 

Sa Spofa (fi '^Fa|cl non difomei v • ^ 

Un labbro forfennato Quèfta vilOJi 
Toglietemi* 1* onore mi lafcla^.* 

Salva fia almeno da’delirj voftri 
Xa. mia memoria calpellare 
La mia virtb, la barbara featenza 
Pronunziate Farcir 

I giorni dL«Bhii^€j r . ^ » . : % 

f . ' ■ - 

Wa}mI {guMtdèméù UNI fkrm> } 


Femmina indegna..! 

Di Cuci vuoi ptrfarmi^ .'cr;»:; 

^ ; :.«i T''%'{ H*. é ti »'»>>• ■'•4* V 


t 






ùé* 
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* . i tt* >Vì ? , i» ; •’^^A , . V ■'?•*« a » • ^ ^ 

Jt 

:; 

• • 

Ah colpite «*• )o'>fohl •• io fola 

Son ia m da punir. Cucì alla fine» 

Privo (To^oi fperanuy.abbandofiita 
Quefli rcìeintr'H.eiOinilè tbiKAtamo *iT 


Sólo il'^alb^y V tVjo'j V-.J 't , v>ic ' 

SignoTyrha^ì'tofìdotfo'# A lui '|ÀIefe * 
Non era ilmiodeftin • • . che nodo eterno . 


L’ ultifiioaddlo;^ 

No, non lo civedrò;. text *! .. uT 

. > •7T»'? i- -«i , nim c-jf if. b\ 


Sì mi lùfingo.;. 

Che pih non lo rircdi farti furetttt) 

Un difperato 

Spirto fi appaghi •( aGab,^ Un odidfo nome' 
Ogni tuo accento Tuona . « ! i sguardi tuoi 
Avidi di Cucì cercan per fuetto 
Sol Cucì chiederanno . J Non mi amavi ..5 
Indarno amor fperavaj.'ìcerto or fono 
Che il tuo cor miabborrifcc ... c che ci ftringe 
II più funefto nodo ,;.;'Or ben , quegli occhi 
di Cucì ingordi , leva « ^. apre ìaportknt 

è il cadavere di Cucì ) Mira come 
Cucì ti rende un oltraggiato Spofo. 


i 3 <''»• 


ìp9 A ,T‘T • 9 ♦•A 


Ca^, ( fi fi (^va treìamm, cw ìtn atteg» 

gì amento di orrore , guarda , vede il eada-^ 
vere di Cuci ^ mette un grido ) pfe^Pei :. * 

Cuci ;J<hp’vi4i J,^^dc Vi tM 

, , TA 'r. *-Jf - :rt ^[h , . . U SiOW- ■* * 

si\i ^ ti* J‘4/f/>.:( furentf ... àA 

TL*Opf® i- r;r7.^ *à 

Traditimi A-titpaflÌMgU^ v^P 

• H fijdMt'IRl di jg«dd».dlii .ferini 

Tu fotti .. r'imor too,piir ii forisQ iipMe. ^ 

Jìì h ttti man, xhe il treditor uccife . 

E croio f ^udttVMÉOto • 

Egli d vmima saia. 

■■ V t.,.4 ri V J 

.TH-r- 9:T> 

' . ' • . T r ■■ 

- , ' f'-J 

€il|C^0.cCM J '■ 

'Oh deli|to.<^ti'r 

:« ?VlfK?{; im V- '•;*;. 'v,>fv ; .jj.,' /f4f / 

‘w% 

r-3 ?>,’ > •* . . T xlM sCC*'^'^ •■■■'-* 

forfoiol^il^.^fèSurMé^. »' . ^'v?- . -. i- -r -J ^ th 

9£flOl» ^ J M % 

oK<gg;5'«i.> p.« h t:- .!5- 
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. • • - r ^ zu.. ;, . o :t ^ /V:> • ’ V f 

CtkrilUà, {.fan_ ^» ^ 'twH*i '^VÌ9^9h 

; -. : ■ > *'-■ . ‘jv^n 'i .:td- i 

Cruda ' ^yi; .. «HA 

Poiché cji .Ijaflgu^ uujrbpajtti^ 

Chi fu’ mici giorni il tuo 
Dammi lf>ortc jw?|° 

Vieni ^ traffici 

Chedc le tue ferite. QuV:*?®^^65M®!.fcrO 
Il ferro tuo, dimo(ìr?in miÓ.ISpoTo,. ,,r 
Un facro nodo «« un facro UP^ ‘ -*5 

Fu da te fciolto »•; l'V 

Disgiunti ci hanno rei * |^trod 

Uii dcfolato cor jcoJpiki *., * « r 

Fu alla Tua fe’ ribelle . ^ tion^uót# 
Che rifentir orrore alia tua vifta . 

^fcolta fol grimpulfi <Ji igoeU’ira, ' - 
Che il fent’ insamma, ed ofaa quella vìttiàia 
L’altra vittima unir della inogli|C 7 . 

Ella pi il il. dover, nè h cagione 
Può ra^vvifaV, nè d’ Imeneo dritti ^ 

Nè il tuo poter fatai, nè la Tua gloria, 
il pome, fuo, nè la Tua fam&» Vinta 
Da rimembranza ognor,, cljc nel fuo interno 
Non fcerperà gi^minai, idsnf ozi agli occhJ^ 
Meftiflima> dolente oenor mVavrai^ , ■ • 

T . 1 ■•'r ■' r 1? ' ^ ‘ 

ir^np.» riiuonar dalla mia ^voce > 
Perperuamectj? udrai, thè a.^ucà folo^~ 
Serbato ho T atnor mio y e^hc^ nuliz. punte 

‘ Can- 


aco- A’*r % ò/Cj 4^ I ifj 

Caaccllar quefto sfortunato ardore , 

Ght if‘ tempo; ddfb fuo’ rfnV^ÒMtò ^ 
L* han fempre maggiormente , e che malgrado 
Alla morte, al tuo cruccio, i dolci tratti^ 
D' i^na a "rdc cara*^ effigi rimarranno , 
Ne’smamti'‘rtiei fenfi ognor pìh vivi 
Che nulla 'sbarbicar gli potrà mai . 
]^'tbe*pi&‘ ancor gli adoro benché eftintì. 
Ombri diletta , sì , ricevi i voti 
Ch’ io *t* indirizzo . À’Genj fanguinofi , 
Che^trlìannò d* iMorno, io ciò prometto J** 
Ti *giu¥6 c^eflò dttìBri, (puarJando Fahl S 

L* ira mihàC 9 Ìa (aFÌr/ef) Vi, J)ih noti ti'ttraòV 

fl'tliiò dèlór tn* uccide* ' *' 

. A -9 ' 


Fajel (* càrf ^tKmo^oìhttnfrato, 

«'Hlip 4 fclvl ÌM .i I I 

SegU»' 11 . TeW!. y’ ■ * 

. GiuftificaYo^ è lÌppieiTo'I**odro* ^ 

Ma noli ^a’ttbcfr 'fi rollo db^fuoi pianti 
NcA),\ 1 la' teorie nò* cW di irtfà' maiib;f 
VdgKa ddndrti /’On ^altr’ ifoirno^ potrebW 
r bbbè '\à( ^pena' alti^ utJm' 'Ifar. pàgòf 

^• Òlt^fi,’l^àj^l*db!ta-Vehdettf 
Gli cCcHR-dmra+'^^ìitìdfchci^ai.^"^^ 

«■ » -st jj— .1. i i ^ ' «c - _ì: 
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'ì 
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1 .f. 

VII. 


-^ttmì -Stmiìiri f ftijtl » ^«brUlh - 


\ 


”/ * J 

V* 


^nù degli Studmì una c^^a^)€Ìc 

Mver^ fepra un vafo eletto • 


E 


J* -'■ "ì ', I.' - • . V • 

CabrUlìa • 


rMpio! e fia quefta !a .vendctt» Ina ? 
Pietofo fei. V aDgofciA'inia , ch<e Jciila ; 
Al difio di ^irar ^ Talma difci^M^ 

Ui propizio velen foccorra ornai.. • • _ ^ 

(fi fi leva e dibile, $rep4ndo fi 

avventa al vafo^ lo (copre , indi eon 
tccejpvi (pattiti r bramendo * } . 

Un fanguijQofo cor r - * 


• • 

T 


J 




iPapeb, 


w* • < r •< ^ 

•4 m ; .-s 4 * . • 


éi 


■ ¥i 


■■ «.■<* > 


• <• ' ■'kI :. 5 »' .1 

Si , si ; nel feno 

In cui dovè punire l’ira mia giuda 
Di tua fede tradita i neri oltraggi , 
Rinvenutole un foglio. Io ieffi in quello , 
Che il noto rivai , per prezzo del tuo affetto , 
Volea fpirando , che il fuo cor tu aveflì * 
( agli Scudièri } Ite.^. nelle Tue danze , 
ove il mio core 

s Sfor« 


Dkiili^ed by Cooglc 



iéi A o u fWTùh,. 

Sfortunato fu fcmpre, innanzi agli occhi 
Abbia un ^'diletto'* cor . . /^gìoifca ognora ... 
Strappatela a’ miei sguardi ... a ricrear^ 

Nel xot ,4, che non è mio , vada rinchiufa. 
£fecutor lo Spofo è del tuo amante . 

( |n» riè Wi' ^utlicfi fi awmntrà a * 

GabfUlla { con tflremo dolore . ) ' 

"Il core dì Cud ! ••• che orrore • • 

■ moOro. .* ; - * ’ ^ 

N<^n- riiJniftri tuoi»;, benfeoa morte., • 

IZ an'golcia Vnia ...dal tuo sgu^nio^’in vola . • 

Da* carnefici tuoi . . . Cucì m* accolga . ( t4i ■ 

' -'H'ftectptxarfi fui cadavere-: dt 'Cucii , 

' { > vv Jtajel ( furhfo» ) * ' 


Sin cadavere fatto ei mi ti ruba ! • • ; 

(trae un pugnale e corre fopra a Gabr^ 

Sulle ceneri Tue rimanti infida* 


- 

...» 

• > 


1 . 


V i: ; 

. ^ ^ * ■ *. ^ » 

t 

, r..’ -i 

> ' ■ 

• 

^ o'i •• ',i .r ; 

. '»■ '• 4 7 


, OT' - . „ t<iJ* i 

T: , - i -..‘'--M 

:■ *■■■ :) 

^ .UU-'S u\ Atit 

Il 

à-yy: V 

, Si?.,-. fi »?•; , 
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» 

Verz,ì 9 Ratmoatìo{ Ufficiali ^ *4de(t0p 
Fajfl , Gabriitla • 

^ 

Verx} fjcc facendo colla fpada^ rinculare^ 
Rnimonde e gli altri Vffixialì armati , 
che vogliono impedirgli l'entrata . 


Ver^ . 

JP Ermati . . . che intcfi io • # / che or-» 
ror... qual ftrage..! 

Sorgi mia Figlia ... (^va verfo Gabriella .) 

Gabriella ( alla voce del Padre fi leva con 
occhio moribondo^ fi rovefcia con un ge^* 
mito nelle di lui braccia, Vere^ì fi lajclm 
■■ -cadere la fpada ^ /* accoglie ^ la fùfiiene, 
^delia dalP altra parte piangendo la foc» 

' corre • Fajel è conturbato , e- immobilè 
con fierex^* ) 

Verxl . 

Gabriella... Figlia .V. 

. ' Apri 

. • •* » ». 

' . 
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j A T r o Quinta. 

i; Apri 5 lumi. .. fon io . . . ( ad Metta) 
t Socctìrri Adelia^. ,• 

I ' ( piangendo ) E* il tuo Padre dolente ... 
r Figlk mia... 

Nelle braccia paterne al di ritorna... 

Oh Adelia . . . invan la foccorriamo. . • 

' Figlia . , . 

Gabriella ( con de tremori leverà alquante 
I, la faccia ^ guarderà il Padre ^ vorrà dir- 
- q^'^lcbe cofa f non potrà y ed ef alando 

un profondo fofpiro , Jptrerà abbandona»» 
dojì a corpo morto . ) 


Ver^ ( a Fajel. ) 


» 


Barbaro ... piìi non vive .. . Ah eh’ io ' ^ 
J*ho uecjifa! 


Vajel . 


> ‘ ' i 


i- 


Gabriella non vivc..l Eh ben, moriamo. 

( fi lacera con impeto le fafeie della fe» 
vita y il [angue efee , cade fra le brac» 

* eia di Raimondo . ) - ^ - 

Si cala il Sipario . 

Fine del Tom, ed ultimo del Teatro* , 

... 416S2 , ' 








;4i* 


